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Le “nuvole” di Vincenzo Spampinato vendute senza quasi nulla guadagnare
Dalle Dionisie al cortile Platamone per il Festival di Spoleto 09

Sono Nuvole del cielo, divini-
tà potenti per chi non ha voglia di 
fare niente: sono loro che ci ren-
dono capaci di pensare, di parlare, 
di riflettere, e di incantare e raggi-
rare… 

Fa dire Aristofane al non benvi-
sto Socrate nella sua celebre com-
media Le Nuvole, rappresentata, la 
prima volta, alle Grandi Dionisie 
di Atene del 423 a.C.; cui aggiun-
giamo, alle divine potenzialità delle 
nuvole (con ipotetico aggiustamen-
to grammaticale),  “di fare musica” 
che stranamente manca!

Indiscussa metafora di astra-
zione-distrazione in tutti i tempi, 
le nuvole aristofanee, anche se in-
gratamente concettualizzate, dal 
commediografo ateniese, per fare 
di Socrate un imbonitore poco rac-
comandabile, avranno un enorme 
successo nei secoli a venire, fino ad 
oggi, nella storia della rappresenta-
zione scenica, tant’è che al Festival 
di Spoleto 2009, come Prima, e poi, 
all’inizio 2010, all’ “Argentina” di 
Roma, vengono riproposte in uno 
strambo rifacimento di Antonio La-
tella che, attraverso la formula del 
teatro nel teatro, innesta cabaret, 
atmosfere esistenzialiste e provo-
cazioni futuriste; dai quali viene 
fuori una strana mistura del teatro 
sperimentale che vuole dire tutto, 
senza raccontare niente di speciale 
e/o di particolare, anche se nel caso 
di Latella c’è una riconosciuta pro-
fessionalità registica e profondità 
culturale.

Sulla scia di codesta sperimen-
tazione del non dire nulla di nuovo 
e di raccontare il vecchio, spesso 
in maniera deprezzata, si è messo 
Vincenzo Spampinato con il suo 
“Venditore di nuvole”. Ed è stato (e 
lo è) un peccato (e di quelli gravi) 
perché, in codesto caso, si tratta di 
uno dei cantautori più seri e più ele-
vati che abbia oggi la nostra musica 
d’Autore. Purtroppo, Spampinato 
ha occupato un territorio che non è 
affatto suo; e codesta invasione ca-
pita quando si forza la propria au-
tostima. 

Cuique suum, dicevano i latini e 
non si sbagliavano. Ora, il cantau-
tore catanese, con le sue nuvole, è 
andato oltre le sue specifiche virtù 
congeniali; avrebbe preteso infatti, a 
sentirlo alla conferenza stampa che 
ha preceduto lo spettacolo al Plata-

mone, di fare un concerto “totale”, 
nel senso che con le sue “nuvole”, 
contro le vecchie interpretazioni, 

avrebbe detto qualcosa di concreto 
che sta nell’autenticità delle cose; 
per cui sarebbe andato “oltre, senza 

la paura di dire”. 
E questa totalità avrebbe potuto 

anche realizzarla se avesse mirato al 

dire soltanto attraverso la musica e 
i versi cantati; invece no, ha pensa-
to di dirlo, rivolgendosi al pubblico 
(alla maniera degli esperti futuristi 
di un tempo o dei grandi attori di te-
atro di sempre), con intermezzi par-
lati e incursioni nel cortile, fatti di 
citazioni, aneddoti e vecchie storie 
dal risultato stanca ascoltatori. 

Così, il buon Vincenzo,  sorretto 
da qualche video,  si è dilungato, da 
non buon venditore di parole, sulla 
sua vicenda personale di cantauto-
re, a partire dalla sua affermazione 
al Festivalbar, nel lontano 1978, a 
Muddichedda muddichedda, ultima 
sua espressione della musica e del 
canto impegnati (Che bedda a Terra 
mia quannu agghiorna/… … ma la 
pulitica la ridussi a la ruvina) fino 
alle sue ultime canzoni che usciran-
no nel prossimo autunno. 

Bontà sua, però, in un recupero 
di memorie ed uno slancio di otti-
mismo,  fra picconate al muro di 
Berlino e ad altri mali, ha almeno 
esaltato Falcone, Borsellino e tutta 
la Sicilia “buona e guerriera”, anche 
se non è riuscito a piazzare bene tut-
ta la merce portata al Platamone.

Spampinato ha venduto bene in-
vece i sogni e le speranze racchiusi 
nei suoi brani di ricercato e riuscito 
linguaggio musicale, dove si me-
scolano suoni ed armonie uniche, 
ma anche già sentite in Battiato,  
Vecchioni, Balsamo e Zero. In ogni 
caso, con la genialità del rifacitore.

Certo ha venduto tanta “aria” 
al cortile di Palazzo Platamone, 

ma buona parte fritta nonostante lo 
sforzo di dare alla gente “acqua per 
la salita del vivere”. 

E mi è sembrato di rileggere La-
tella: «Le nuvole sono tutto e non 
sono niente; sono i nostri desideri 
e le nostre paure, le nostre gioie e 
i nostri orrori, e diventano tutto ciò 
che vogliamo ma che non potran-
no mai essere, mai esistere; eppure 
sono indistruttibili, come i pensieri, 
le idee finzione». 

Bene l’accompagnamento della 
“Piccola orchestra del Sole”, anche 
se non all’eccellenza, forse per limi-
ti dell’amplificazione o dell’acusti-
ca dell’artistico cortilone.

Anche nello spettacolo di Spam-
pinato c’è stato, come nel “pensa-
toio” di Socrate, ridicolizzato da 
Aristofane, il “Discorso Migliore” 
e il “Discorso Peggiore”; il primo 
individuabile nella musica e nelle 
canzoni; il secondo nelle “4 quat-
tro chiacchiere in cortile”; ma il 
“peggiore” va solo e soltanto inteso 
come non riuscita comunicazione, 
che è stata però animata e supporta-
ta da buoni propositi.

E, per definire la serata di 
Spampinato nell’insieme, ritorno ad 
Aristofane: «né pollastro né polles-
sa»!!!   

Vincenzo è così rimasto appeso 
all’aerea cesta a guardare le nuvole, 
anche se non proprio alla maniera di 
Socrate.

Nuvole, nuvole, “Nuvole del 
cielo”! 

Desinit in piscem!!!

I Giallo-Verdi di Casa Normanna coronano il sogno della “Tenzone Argentea”
Torneo Centro-Sud “Tenzone Bronzea”

Il suggestivo scenario di 
piazza Arringo di Ascoli 

Piceno ha fatto da cornice alla 
contesa di circa quattrocento 
atleti della Federazione Ita-
liana Sbandieratori (F.I.Sb.) 
che hanno invaso la cittadina 
marchigiana.

Trionfo assoluto degli 
sbandieratori di Casa Nor-
manna di Motta Sant’Anasta-
sia.

Dario Guarnera, pag 2

Fede tradizione e devozione secolare fra fuochi, majorettes e sbandieratori
Sarà festa piccola ma è già gioia ed attesa

L’annuale appuntamento con la 
Patrona si svolgerà secondo il 

consueto cerimoniale previsto dalla co-
siddetta “festa piccola”. I festeggiamenti 
patronali avranno, ancora una volta, il 
loro centro nei riti religiosi celebrati alla 
Matrice che prenderanno avvio, venerdì 
20 agosto, con il sacro Triduo animato 
dai Rioni, preludio alle festose giornate 
del 23-24 e 25. 

Sbandieratori in piazza la sera del 25 
agosto.

Alessandro Puglisi, pag 7
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I Giallo-Verdi di Casa Normanna coronano il sogno della “Tenzone Argentea”

L’on. romeno  Willian Branza ha visitato la “SI. RO. Onlus” catanese

Affollata e colorata Edizione nel suggestivo borgo marinaro 

Torneo Centro-Sud “Tenzone Bronzea”

A Catania vive la maggiore comunità romena Sagra del pesce spada ad Acitrezza

Il sestiere della Piazzarola, con il pa-
trocinio del Comune di Ascoli Piceno, ha 
organizzato, domenica 18 luglio, il torneo 
di qualificazione Centro-Sud della “Ten-
zone Bronzea”.

Il suggestivo scenario di piazza Arrin-
go ha fatto da cornice alla contesa delle 
formazioni di: Le Fiamme di Caracosta 
(Cerreto Guidi), I Canneti (San Quirico 
d’Orcia), Alfieri del Cardinal Borghe-
se (Artena)Leoni Reali (Camporotondo 
Etneo), Borgo San Panfilo (Sulmona), 
Contrada la Madonnina (Querceta), San 
Quirico d’Orcia (San Quirico d’Orcia), Il 

Pozzo (Seravezza), Casa Normanna (Mot-
ta Sant’Anastasia) e i padroni di casa il 
Sestiere della Piazzarola (Ascoli Piceno). 
Toscani, Abruzzesi, Marchigiani, Laziali e 
Siciliani, circa quattrocento atleti della Fe-
derazione Italiana Sbandieratori (F.I.Sb.) 
hanno invaso la cittadina marchigiana.

In presenza di una giuria federale si 
sono svolte le gare di singolo, coppia, pic-
cola squadra, grande squadra e musici. 

Sin dalla prima mattinata di domenica 
si è iniziato a respirare un clima agonisti-
co notevole, dovuto senz’altro alla voglia 
di vincere e di coronare un sogno apparte-

nente a tutti i gruppi partecipanti: quello di 
poter accedere alla “Tenzone Argentea”.

In questo contesto, il gruppo Casa Nor-
manna del Rione Vecchia Matrice di Motta 
Sant’Anastasia ha gareggiato in maniera 
eccellente e si è aggiudicato il primo posto 
nelle categorie di singolo, piccola squadra, 
grande squadra e musici, e un secondo po-
sto nella specialità coppia.

Questi piazzamenti hanno così permes-
so al gruppo Casa Normanna di ottenere il 
primo posto in combinata e quindi di poter 
partecipare l’anno prossimo alla categoria 
successiva A2 “Tenzone Argentea”.

Grazie agli enormi sforzi e sacrifici di 
un intero anno di duri allenamenti e gare 
all’aperto e non, 36 ragazzi sono tornati a 
Motta da campioni indiscussi, lasciando 
un ampio margine ai secondi classificati.

Ecco i nostri campioni in ordine di 
gara: Singolo: Michele Finocchiaro (nel-
la foto in basso a destra); Coppia: Simo-
ne Rapisarda, Daniele Guarnera; Piccola 
Squadra: Gabriele Tinnirello, Simone 
Rapisarda, Filippo Pistone, Giuseppe Di 
Benedetto, Michele Finocchiaro, Danie-
le Guarnera; Grande Squadra: Gabrie-
le Tinnirello, Rapisarda Simone, Filippo 
Pistone, Salvatore Pistone, Cristian Sa-
voca, Giuseppe Di Benedetto, Salvatore 
Massimino, Michele Finocchiaro, Andrea 
Granata, Valerio Guelfi, Davide Famà, 

Gianfranco Privitera, Gabriele Guarnera, 
Daniele Guarnera; Musici: Sergio Genti-
le, Gianmarco Ferrigno, Walter Ferrigno, 
Manuel Di Mauro, Stacey Rapisarda, Sal-
vatore Di Stefano, Giovanni Cardaci, Li-
liana Jhonson, Clara Consoli, Giusy Torre, 
Dalila Belfiore, Sebastiano Zuccarello, 
Giovanni De Luca, Salvatore Zuccarello, 
Marco Consoli, Antonio Marzullo, Fabri-
zio Famà, Giuseppe Cangemi, Giuseppe 
Caruso, Alessandro Celano, Emanuele 
Pulvirenti, Roberta Restifo.

Al rientro, avvenuto lunedì 19 in tarda 
serata, il gruppo è stato accolto con giubili 

e applausi dal popolo campagnolo e da al-
cuni rappresentanti dell’Amministrazione 
comunale, tra cui il sindaco Angelo Giuf-
frida e l’assessore Vito Caruso. 

Ci si augura solo che questi risultati 
possano sempre spingere le pubbliche isti-
tuzioni a incentivare questi sforzi per così 
mantenere viva una tradizione che Motta 
non può ignorare.

Bravi “Dragoni”, e grazie ancora una 
volta per aver mantenuto alto il nome di 
Motta.

L’onorevole  Willian Branza del 
parlamento romeno, di recente, ha visi-
tato la sede catanese di via Messina n. 
340/342 della “SI. RO. Onlus” (L’Asso-
ciazione Siculo – Romena e con il resto 
del mondo). Il prof. Giovanni Falsone, 
presidente della “SI.RO.”  e l’ammini-
stratore delegato sig.ra Anca Polmolea 
assieme a tanti associati romeni e italia-
ni, hanno accolto l’illustre ospite che in 
Romania è anche presidente dell’orga-
nizzazione “Diaspora” che si occupa dei 
romeni all’estero, provenienti dalle 42 
provincie romene. Falsone, nel presen-
tare all’on. Branza la “SI.RO.” come una 
grande famiglia, ha fornito i dati che ri-
guardano Catania e alcuni comuni della 
provincia: circa 400 volontari, assistono 
3.000 persone fra romeni, immigrati di 
altri Paesi e italiani bisognosi. “Nei fatti, 
come dimostra l’attività della “SI. RO.” 
– ha detto il Presidente della “SI.RO.” – 
il popolo italiano ama il popolo romeno 
e i più bisognosi” .

Nella sua attività l’Associazione, 

nata nel 2006, con l’impegno di tanti 
professionisti e cittadini italiani e ro-
meni, non sono poche le difficoltà che 
deve affrontare, incluse quelle create da 
qualche romeno (in abito talare e non) 
che trova “inopportuno” che un italiano 
sia presidente della “ SI.RO.”. Branza 
(tradotto dalla sig.ra Polmolea) ha chia-
rito di non essere a Catania per motivi 
turistici, ma per affrontare, anche con gli 
associati della “SI. RO.”, i problemi so-
ciali. Egli, appartenendo al PDL romeno, 
fa parte della maggioranza parlamentare 
che governa la Romania. Come presiden-
te dell’organizzazione romena “Diaspo-
ra” e componente del partito al Governo, 
nella mattinata di venerdì, ha incontrato 
a Roma l’Ambasciatore romeno con cui 
ha discusso dell’apertura di un consolato 
romeno a Catania piuttosto che a Paler-
mo. Una scelta, questa, dettata non da 
motivi campanilistici, ma da esigenze di 
funzionalità. Nel catanese, infatti, come 
ha evidenziato Falsone, vi è la maggio-
re comunità romena presente in Sicilia: 

circa 15. 000 romeni solo a Catania (di 
cui 1.700 iscritti nelle liste anagrafiche 
comunali). Un dato (valuta l’ambasciata 
romena di Roma) in evidente contrasto 
col numero di circa 17.000 romeni pre-
senti in tutta la Sicilia. Per avere certez-
za della realtà basterà sommare i dati 
delle varie anagrafiche siciliane. 

L’on. Branza, dopo aver ringraziato 
la sig.ra Lavinia Nastase per averlo ag-
giornato su quanto la “SI. RO.” ha fatto 
e fa a Catania,  ha affermato che lui più 
che le parole ama i fatti. Entrando nel 
vivo delle iniziative ha approfondito il 
problema delle colonie estive per i ra-
gazzi in Romania; la collaborazione fra 
polizia romena e italiana per frenare 
l’uscita dei delinquenti dalla Romania; 
l’interesse con il ministero dei traspor-
ti per consentire il rientro dei defunti in 
Romania (da aeroporto ad aeroporto); 
l’esigenza di incrementare i fondi per i 
romeni all’estero; la necessità di aiuta-
re le associazioni miste romene-italiane 
(senza dare troppa importanza al fatto 
che il presidente sia romeno o italia-
no!).

Dopo aver ringraziato il prof. Falso-
ne, la sig.ra Polmolea, i dirigenti e gli 
iscritti per quanto hanno fatto e stanno 
facendo,Branza ha detto che i romeni 
stanno dimostrando alla Comunità Eu-
ropea “che con i nostri lavoratori con-
tribuiamo al benessere dei paesi in cui 
lavoriamo: Italia, Spagna, Francia etc.”. 
A suo parere, però, bisogna sconfiggere 
il lavoro nero. 

Dopo aver proposto per il prossimo 
primo dicembre (festa nazionale del 
popolo romeno) una manifestazione a 
Catania, l’ on. BRANZA ha ringrazia-
to i giornalisti italiani presenti e Mari-
us Frantila, corrispondente romeno di 
Agerpres (l’Ansa romena).                   

Il 18 luglio, con un affollato e colorato weekend, si è chiusa la quarta edizione della Sagra 
del pesce spada, ottimamente organizzata allo Scalo di alaggio di Acitrezza dalla Com-

missione per i festeggiamenti in onore della Madonna della Buona Nuova con il patrocinio del 
Comune di Acicastello.

Una manifestazione, anche quest’anno, ben riuscita e che ha registrato la partecipazione di 
circa 3.000 persone nonostante la concomitanza di diversi eventi culturali ed enogastronomici 
nei dintorni.

A far da padrone dell’evento trezzoto è stato il buon pesce spada ben tagliato a fette dagli 
esperti della ditta “Valpesce” di Acitrezza, cucinato e condito, e poi servito su piatti monouso 
della ditta “Dacca” di Acicatena con un contorno di insalata mista offerta dalla ditta “Bellafre-
sca” di Acicatena, ed accompagnato dall’ottimo pane di casa del panificio “San Giovanni Bat-
tista” di Acitrezza, e da un fresco bicchiere di vino dell’Etna oppure da una dissetante bevanda 
della “Tomarchio bibite” di Acireale. 

 Nella suggestiva location del borgo marinaro, con lo sfondo dell’Isola Lachea e dei fara-
glioni, i numerosi fruitori hanno potuto anche ammirare le meravigliose creazioni dell’artigia-
nato e le prelibatezze dei prodotti tipici della gastronomia siciliana.

« Siamo anche quest’anno soddisfatti – affermano gli organizzatori – segno che il pubblico 
gradisce questo genere di iniziative gastronomiche, legate alla tradizione marinara di Acitrezza 
e che senza dubbio favoriscono la promozione dell’impresa locale.

Ringraziamo tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione, ben riuscita, di questa 
manifestazione, che è nostro augurio poter rinnovare ogni anno per contribuire a rendere sem-
pre più bella ed interessante la festa della Madonna della Buona Nuova di settembre».

Dario Guarnera

Santy Caruso

da sx: Giovanni Falsone, William Branza, Anca Polmolea

S. C.
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Quarta edizione del Premio che promuove la legalità e la lotta alla mafia con i libri e la lettura
Irene Bignardi e Mariella Lo Giudice vincitrici del «Ninfa Galatea-Lido dei Ciclopi»

Attività aggregazione solidarietà amicizia
90 giovani nel Grest di Paternò Saluto kiwaniano all’estate

Acitrezza non è nota solamente 
per il romanzo “I Malavoglia” di 
Giovanni Verga e per il suo riden-
te porticciolo. Il “Lido dei Ciclo-
pi” è lo stabilimento balneare dei 
primati, storicamente il più attivo 
ed esclusivo della Sicilia orienta-
le, museo a cielo aperto, col più 
bel paesaggio naturalistico della 
macchia mediterranea. Inoltre, 
l’identità territoriale dei “Ciclo-
pi”, consolidatasi nel corso dei de-
cenni, ne ha fatto il salotto estivo 
della Catania Bene. Tra gli innu-
merevoli appuntamenti, si innesta 
il premio “Ninfa Galatea”, giunto 
alla quarta edizione, che pone, fra 
gli obiettivi, la promozione della 
cultura della legalità mediante il 
concreto sostegno del libro e della 
lettura come strumenti di affranca-
mento irrinunciabili. Ideato e di-
retto da Enzo Zappulla, presidente 
dell’Istituto di Storia dello Spetta-
colo Siciliano, quest’anno a ritirare 
il premio, tutto al femminile, sono 
state la giornalista Irene Bignardi e 
l’attrice Mariella Lo Giudice, elet-
te “ninfe” del 2010 da una auto-
revole giuria, presieduta da Sarah 
Zappulla Muscarà e composta da 
Rita Cinquegrana, Marella Ferrera, 
Anna Grasso, Caterina Maugeri, 
Michela Sacco e Margherita Spam-
pinato.

Sarah Zappulla Muscarà ha let-
to le motivazioni che hanno portato 
la giuria a premiare le due ospiti: 
la Bignardi, poiché “narra, con 
accattivante, sapiente scrittura, di 
autori, di personaggi leggendari, 
di luoghi e di epoche ormai parte 
integrante del nostro immaginario, 
cioè di quell’universo magico che 
chiamiamo cinema”. Critico cine-
matografico di “la Repubblica”, 
presidente di Filmitalia, agenzia 
che si occupa della promozione del 
cinema italiano all’estero, Artistic 
director del Locarno Internatio-
nal Film Festival, Irene Bignardi 
è soprattutto scrittrice-autrice di 
saggi come “Le cento e una sera” 
e “Americani”, usciti recentemen-
te per i tipi Marsilio. “Americani” 
propone un quadro divertente e ap-
passionato degli Stati Uniti, risulta-
to dell’esperienza diretta del Paese, 
dei suoi miti e della sua cultura.

A Mariella Lo Giudice è stato 
assegnato il “Ninfa Galatea-Lido 
dei Ciclopi” per aver interpretato 
“negli ultimi decenni i ruoli femmi-
nili in spettacoli di grande successo 
(da Gli innamorati di Goldoni a Il 
segno verde di Rosso di San Secon-
do, da Amleto di Rita ed Edo Gari a 
Scarfalietto di Scarpetta, a Elena di 
Euripide sino a Molto rumore per 
nulla di Shakespeare [per la regia 

di Guglielmo Ferro]) che ne hanno 
consacrato la piena maturità artisti-
ca”. Ricordiamo che l’Attrice esor-
dì adolescente in teatro, negli anni 
’60, protagonista di messe in scena 
storiche dello Stabile di Catania, a 
fianco di artisti del calibro di Ave 
Ninchi, Umberto Spadaro, Ida Car-
rara e diretta da registi come Turi 
Ferro, Edmo Fenoglio, Giuseppe 
Di Martino, Franco Enriquez, Ro-
mano Bernardi, Lamberto Puggelli 
e Roberto Guicciardini. Apprezza-
to fuoriprogramma di Mariella che 
ha recitato la commovente “Lettera 
alla Madre” di Quasimodo.

Nel corso della manifestazio-

ne, presentata da Flaminia Belfio-
re, il Procuratore della Repubbli-
ca del Tribunale di Catania, Enzo 
D’Agata, ha ricostruito con lucida 
perizia l’inedito iter processuale 
della tragica morte dello scrittore 
belpassese Nino Martoglio, preci-
pitato nella tromba di un ascenso-
re. Il giovane pianista Giampiero 
Bugliarello ha intervallato brillan-
temente gli spazi musicali con una 
particolare versione jazz de “Les 
feuilles mortes” e di altri brani. Per 
l’Arte il pubblico ha potuto ammi-
rare anche l’esposizione di quadri 
dell’artista Annachiara Di Pietro e 
delle foto “pittoriche” dell’acese 

Michele Pennisi.
Una splendida serata, unica 

nel suo genere, anche grazie alla 
presenza attiva dell’amministrato-
re finanziario de “Gli Ulivi Srl”, 
Pucci Giuffrida, da sempre dedi-
to alle interrelazioni tra cultura e 
legalità.   Il Lido-simbolo infatti, 
come è stato ricordato anche in 
altre occasioni, è stato confiscato 
alla mafia ed è passato al Demanio 
che ha incaricato un valido gestore. 
Infine, le originali ninfe in cartape-
sta, nate dalla fantasia degli artisti 

della “Bottega Cartura”, sono sta-
te donate alle Autorità. Presenti, 
tra gli altri, Francesco Messineo, 
Procuratore della Repubblica del 
Tribunale di Palermo, Giovanni 
D’Angelo, Sostituto procuratore 
Corte di cassazione, Antonio Car-
daci, presidente Tribunale di Cata-
nia, Maria Grazia Patanè, direttrice 
della Biblioteca Regionale Univer-
sitaria di Catania, Cettina Murato-
re, pres. Circolo Athena Belpasso 
e Pino Perrotta, pres. Fondazione 
Giuseppe Bonaviri.

Aggregazione, attività e tanto divertimento sono stati i giusti 
ingredienti del GREST 2010 organizzato dall’Oratorio “Boo-

merang” della Parrocchia San Michele di Paternò, retto da Padre Ales-
sandro Ronsisvalle e coordinato dall’insegnante Francesca Caccamo.

Quest’anno il Grest ha dato vita ad un tema accattivante e coinvol-
gente dall’emblematico titolo “SottoSopra/Come in cielo così in ter-
ra” che ha potenziato non soltanto l’aspetto religioso che sta alla base 
della crescita e maturazione dei giovani ma anche quello pedagogico 
che contribuisce a stimolare un canale di relazionalità mirato al tema 
dell’accoglienza, dell’amicizia e della solidarietà.

Vettore di questo affascinante itinerario è stato un mediatore real-
fantastico: “Haidi”, tratto dall’omonima fiaba, che ha aiutato i ragazzi 
a scoprire che solo una certa disponibilità del cuore permetterà loro di 
trasformare la Terra in un’anticipazione del Cielo.

Il Grest ha visto la partecipazione di circa 90 giovani che sono stati 
impegnati in una serie di attività ricreative/formative, in due gite orga-
nizzate, una al mare e l’altra presso la “Sicilia in miniatura” di Zaffera-
na Etnea e, infine, in una lodevole spettacolazione svoltasi l’11 luglio 
presso i “Campetti Botta” che ha riscosso successo e apprezzamenti da 
parte del numeroso pubblico presente che ha applaudito calorosamente 
non solo i giovani attori ma anche gli animatori e i capi-squadra: giusta 
ricompensa verso chi non ha risparmiato fatica e impegno!

Nell’ambito dello spettacolo sono stati ufficialmente presentati 
cinque animatori per l’anno prossimo, premiati per il loro esemplare 
comportamento: Barbara Pedalino, Giorgia Borzì, Salvo Caruso, Ma-
ria Luisa Guglielmino, Chiara Leone.

Il Grest “SottoSopra/Come in cielo così in terra” ha visto coinvolti: 
Squadra “Gialla”  capitanata da Davide Alleruzzo e Federico Virgilli-
to con animatori: Nina Milicia, Angelina Cunsolo, Letizia Campisa-
no, Stella Caponnetto; Squadra “Verde” capitanata da Maria Chiara 
Randazzo e Gaia Patanè, con animatori Rosa Botta, Franca Leanza, 
Giuseppina Arena, Giuseppe Crupi; Squadra “Blu” capitanata da Fede-
rica Mio e Grazia Conti con animatori: Rosaria Guglielmino, Mimma 
Signorello, Ionella Virgillito, Anna Maria Paternò; Squadra “Rossa “ 
capitanata  da Angelo Scuderi e Daiana Torrisi con animatori Corinne 
Ziino, Chiara Rinina, Maria Leonardi e Barbara Campisano.

Per salutare l’estate, il Kiwanis Centro Catania, la sera del 15 luglio, ha or-
ganizzato una serata conviviale all’Auto Yachting Club di Catania. Durante la 
serata, per gratificare la permanenza al Club di alcuni soci sono stati consegna-
ti dei diplomi a chi aveva maturato tappe significative: 5, 10, 15 e 35 anni.

E’ stato presente alla serata il sindaco di Catania, avv. Raffaele Stancanelli 
(1°, foto in alto), il quale ha lodato il Club per la sua intensa attività di solida-
rietà che quest’anno l’ha portato ad essere uno dei primi a livello nazionale. 
Tant’è che il 13 giugno 2010 durante la serata del 35° del Club Catania Cen-
tro, svolto al Palazzo Platamone, il governatore Italia del distretto la dott.ssa 
Valeria Gringeri, ha insignito il presidente Nino Franchina (2°, foto in alto) 
con l’onoreficenza del premio  Ixson ( ambasciatore nel mondo per i diritti 
dell’infanzia).

 Il presidente Franchina, nel suo intervento di saluto, ha dichiarato che il 
Club è una grande risorsa per la comunità catanese, sottolineando le grandi 
cose fatte negli anni ed esprimendo l’augurio che, negli anni a venire, si possa 
fare di più.

 La serata è stata dolcemente allietata dalle  melodiche note del gruppo 
Libra Cube.

Ma il saluto ha avuto una particolare appendice in una serata, voluta a 

Fleri e impeccabil-
mente organizzata 
da Lucio Russo (ul-
timo a destra, foto in 
basso) , proprietario 
della Lady Ceramica 
che ha pensato di fare 
ammirare, oltre ai ki-
waniani, ad amici e 
parenti, il nuovo pun-
to vendita da poco 
ultimato.

 Quella di Lucio è 
un’attività imprendi-
toriale che, in 43 anni, 
via via, è diventata sempre più una grande realtà del Sud Italia che si è ampia-
mente allargata dando dignitoso lavoro a molte famiglie.

A lode di Lucio Russo si può senza ombra di dubbio dire che è un impren-
ditore che si è fatto da solo, cercando sempre delle innovazioni e tecnologie 
all’avanguardia; e questo ha premiato il suo lungo lavoro di uomo altruista e 
devoto alla sua famiglia. 

da sx: C. Maugeri, R. Cinquegrana, M. Lo Giudice, S. Zappulla Muscarà,
 I. Bignardi, M. Spampinato, M. Sacco, A. Grasso

Le “ninfe” in cartapesta di Pucci Giuffrida

Santy Caruso

Agata Rizzo
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All’opera la Misericordia di Belpasso ed un team efficiente 
Ospitati 13 bambini della Bielorussia

Un’estate ricca di eventi

Com’è bello avere un mondo 
di amici/ Solo amici tutti in pace/ 
Dentro il coro della vita cantare/

E sulle note di Mille voci una 
voce, una canzone che partecipò 
alla 30a edizione dello “Zecchino 
d’Oro” del 1987, la quale alterna 
strofe in russo e strofe in italiano, 
parliamo con piacere del soggior-
no di 13 bambini provenienti dalla 
Bielorussia presso altrettante fami-
glie della provincia di Catania, per 
lo più di Belpasso e di Camporoton-
do Etneo.

Anche quest’anno, come ormai 
è consuetudine da ben dodici anni, 
un gruppo di 13 bambini indigenti, 
provenienti dalla Bielorussia, ha 
avuto per un mese la possibilità di 
disintossicarsi dalle radiazioni che 
hanno colpito il proprio paese il 26 
aprile del 1986. La maggior parte 
ha avuto l’opportunità di vedere il 
mare per la prima volta, percepen-
dolo, con grande meraviglia, come 
un grande lago salato, essendo il 
loro uno stato incastonato tra altri 
stati dell’Europa orientale e perciò 

senza né lidi né sbocchi marittimi.
I piccoli dell’Europa dell’Est 

sono stati ospitati da famiglie gene-
rose e caritatevoli, le quali con spi-
rito di sacrificio e forza di volontà 
hanno cercato di rendere il soggior-
no dei loro ospiti quanto più sereno 
ed accogliente fosse possibile, co-
adiuvate da alcuni volontari della 
Misericordia e dalla loro guida.

Il comune di Belpasso ha mes-
so a loro disposizione un pullman 
gratuito e giornaliero per portarli 
ai lidi playa di Catania. Si è venu-
to così a creare un vero e proprio 
“team” efficiente che ha permes-
so che l’iniziativa andasse a buon 
fine. I nostri ospiti, arrivati e accolti 
all’aeroporto di Catania il 12 giu-
gno, hanno trascorso quattro setti-
mane in maniera molto impegnata 
e creativa. Le loro giornate sono 
state divise in due parti: dalle 08.00 
alle 13.00 i bambini erano affidati 
ai responsabili e alla loro guida, per 
il resto della giornata alle proprie 
famiglie. Nel mese di luglio, i no-
stri ospiti sono stati coinvolti in nu-

merose attività didattiche, ludiche e 
ricreative: hanno ricevuto e appreso 
delle lezioni di italiano e goduto del 
tanto atteso momento del mare e di 
un’intera giornata trascorsa giorno 
all’Acquapark di Etnaland. 

Purtroppo, il 14 luglio, i nostri 
ospiti sono ritornati in Bielorussia, 
provocando la commozione di tut-
te le persone coinvolte, le quali si 
sono recati all’aeroporto per segui-
re i piccoli anche nel triste momen-
to della separazione, serbando però 
nel cuore il desiderio e la  probabili-
tà di rivederli l’anno prossimo.

Prima della loro partenza, anche 
il comune di Camporotondo Etneo 
ha voluto salutare i piccoli ospiti 
dedicando loro l’intera mattina di 
domenica 11 luglio, con animazio-
ne, giochi, zucchero filato e uno 
spettacolo di magia. All’incontro 
erano presenti l’assessore alla cul-
tura e allo spettacolo Claudio Calì, 
il presidente della Misericordia di 
Belpasso, Arcangelo Licata, la gui-
da bielorussa, Darya Borodavko, 
l’assessore alla Protezione Civile, 

Santo Bruno, il sindaco di Campo-
rotondo Etneo, Antonino Rapisar-
da che ringrazia i piccoli dell’Est 
poiché «con le loro storie di vita, 
la loro diversità culturale ci hanno 
arricchiti e permesso di osservare 
ciò che succede oltre i confini della 
nostra nazione, facendoci apprezza-
re il valore di guardare attentamente 
alle altre culture per comprendere 
la complessità e le difficoltà di altri 
esseri umani.

Un sentito grazie va alle fami-
glie che, nonostante la crisi econo-
mica che ci attanaglia, hanno deci-
so di sostenere ugualmente le spese 
per questa opera di solidarietà!». 

Martedì 13 luglio alle ore 18.30, 
invece, nell’aula consiliare del co-
mune di Belpasso è stata celebrata 
una cerimonia per dare “l’arrive-
derci” ai piccoli dell’est i quali, con 
le reciproche famiglie ospitanti, 
sono stati ricevuti dal consigliere 
dott. Distefano, dal presidente della 
Misericordia e dal sindaco Alfio Pa-
pale, il quale ha affermato: «Questo 
è un momento che Belpasso aspetta 

ogni anno e noi siamo lieti di ac-
cogliere i nostri ospiti, sperando di 
poter fare sempre di più per rendere 
più piacevole e agevole il loro sog-
giorno».

Durante questo momento i 
bambini, volendoci salutare e rin-
graziare a loro volta, si sono esibiti 
in un piccolo spettacolo realizzato 
da loro stessi, con l’aiuto della loro 
guida.

La cerimonia si è conclusa con 
la consegna dei sacchetti dono ai 
bambini, lo scambio di omaggi 
tra la Misericordia e il Comune e 
la guida bielorussa, portavoce del 
proprio paese in Sicilia. «Questa 

è stata un’esperienza di carità, di 
condivisione  - chiosa il presidente 
Arcangelo Licata - per la quale la 
Misericordia di Belpasso spera di 
essere supportata nella propria ope-
ra, non solo dal comune in cui essa 
ha sede, ma anche da quelli limitrofi 
e non solo». 

Che aspettiamo allora? uniamo-
ci in coro, in unica voce per ricorda-
re chi sta soffrendo e per  sensibiliz-
zare più famiglie verso opere di so-
lidarietà di questo tipo, nei confron-
ti di un numero sempre maggiore di 
bambini indigenti, bielorussi e non, 
affinché non ci siano più dissonanze 
nel “coro della vita” ”.

Ormai da oltre un anno 
si sono insediati il Sindaco e 
il Consiglio Comunale; per 
capire da vicino il lavoro del 
Consiglio, anche in rapporto 
con le direttive dell’Ammini-
strazione comunale, abbiamo 
chiesto al Presidente del Con-
siglio comunale, geometra Antonino Ra-
pisarda, di fare il punto della situazione 
dall’insediamento ad oggi. 

Se dovesse fare il punto della situa-
zione, come valuta la sua esperienza di 
Presidente del Consiglio comunale? E 
per quel che concerne il suo operato e 

quello del suo Consiglio che mi potreb-
be dire al riguardo?

«Ad un anno dall’insediamento, pos-
siamo senz’altro tirare qualche conclu-
sione in merito al lavoro svolto nel corso 
di questo periodo di amministrazione. 
Per me è stata la prima esperienza da 
Presidente, ma ritengo di poterla valuta-
re come altamente positiva e importan-
te. Sono contento della condotta di tut-

to il Consiglio comunale e di 
quanto ha prodotto nel corso 
di quest’anno di amministra-
zione. 

Tra le tante cose da citare, 
trovo di notevole interesse il 
fatto che il nostro Comune è 
stato uno dei primi ad aver ap-

provato il Bilancio di Previsione 
2010, lo stesso vale per il Bilancio Con-
suntivo 2009, approvato, quest’ultimo, 
quando, ancora, in Sicilia, non so quanti, 
forse centinaia di comuni erano stati già 
commissariati per una inadempienza ver-
so, per l’appunto, il consuntivo del 2009. 
Nel mese scorso, abbiamo fatto, inoltre, 

un assestamento di bilancio secondo le 
direttive date dall’assessore Pier Carme-
lo Russo della Regione Siciliana.

E, tra gli eventi organizzati in seno 
al comune e da questa Amministrazione, 
sono particolarmente soddisfatto dell’in-
c o n t r o 
per di-
s c u t e r e 
sul “Pia-
no Casa 
2 0 1 0 ” , 
una nor-
m a t i v a 
regionale 
che ha re-
cepito quella nazionale riguardante l’abu-
sivismo edilizio, ma non solo. Si tratta di 
una legge poco chiara che, come ha detto, 
nel corso del dibattito, l’arch. Monteleo-
ne  dell’assessorato di Palermo, “è una 
legge che sicuramente merita approfon-
dimento”. E proprio per questo motivo 
si è organizzata tale conferenza  con la 
partecipazione di tutti i tecnici locali, di 
tutti i rappresentanti degli ordini degli ar-

chitetti, degli ingegneri e del collegio dei 
geometri provinciali, del Parco dell’Etna, 
nel corso della quale abbiamo avuto, inol-
tre, l’illustre presenza di sua eccellenza il 
giudice Salamone. Questo meeting è stato 
istituito per un fine propedeutico, affin-

chè noi tutti 
p o t e s s i m o 
essere più 
ferrati nel 
trattare le 
problemati-
che riguar-
danti questa 
n o r m a t i v a 
nel corso 

del  successivo consiglio comunale. 
Nel corso della seguente riunione di 

Consiglio, il mio compito è stato, infat-
ti, quello di relazionare a tutti i membri 
della giunta gli aspetti tecnici e ammi-
nistrativi, approfonditi nel corso della 
conferenza, e di metterli in condizione di 
votare e di approvare, come previsto, gli 
adempimenti inerenti la succitata legge 
prima del 22 luglio.

Una delle note positive che ho potu-
to verificare, sempre nel corso della se-
guente annualità, è il lavoro in sinergia 
con l’esecutivo, con la giunta e con il sin-
daco. Sono tanti i comuni dove i consigli 
comunali sono autonomi e lavorano sen-
za minimamente confrontarsi con quello 
che è l’esecutivo. Ritengo che un consi-
glio comunale che lavora sinergicamente 
con l’esecutivo e viceversa comporterà, 
sicuramente, dei risultati positivi di cui 
beneficeranno i cittadini.

Questa Amministrazione non ha, 
dunque, alibi per questi 5 anni di operato 
essendo costituita, inoltre, da un Consi-
glio comunale con una maggioranza di 
18 consiglieri con due solide opposizio-
ni, da un sindaco parecchio operativo, da 
una giunta che sta lavorando in maniera 
fattiva.

Tutto questo fa pensare che, a com-
pimento di 5 anni di amministrazione, di 
cui io ho appena terminato il primo da 
Presidente del Consiglio, possiamo tirare 
delle conclusioni favorevoli per i cittadi-
ni di Belpasso». 

Con l’arrivo dell’estate, come 
di consuetudine, arriva la 

programmazione della stagione estiva 
ricca, come sempre, di notevoli appun-
tamenti, all’insegna della cultura, dello 
spettacolo, dell’arte, del divertimento e 
dell’allegria.

Il programma proposto è vario ed 
è stato pensato per offrire momenti di 

svago e di divertimento a tutti coloro 
che soggiornano nel nostro paese e che 
intendono trascorrere delle serate in 
maniera spensierata e allegra.

Nel cartellone estivo di quest’anno, 
vorrei far notare che è stata riproposta 
la rassegna cinematografica, che ritor-
na, a grande richiesta, dopo cinque anni 
con una rassegna di film ricca e inte-
ressante. E a ritornare vi sono, pure, gli 
immancabili appuntamenti del “Mo-
toraduno Internazionale dell’Etna”, 
giunto ormai alla sua XXXIV edizione 
e del “Lennon Festival”, che conta già 
il suo XII anno di vita, poiché essi sono 
divenuti col tempo gli eventi che carat-
terizzano l’estate belpassese.

Non da meno, rispetto a questi, 
sono gli altri appuntamenti previsti dal 
programma, tra cui vorrei  ricordare la 
serata dedicata ai “Mitici anni 60”  del 
24 luglio e il “Pop Star Live Tour” del 
4 agosto. Da quel che si può evincere, 
dunque, ce n’è per tutti e per tutte le 
età!!!

Ho preferito quest’anno, ridimen-

sionare il calendario su alcuni avveni-
menti preminenti, che sono la sintesi 
della mia idea di turismo e di qualità 
dell’offerta. 

Spero vivamente che questa pro-
grammazione possa contribuire ad al-
lietare le serate dei nostri concittadini 
e dei turisti che visiteranno la nostra 
Belpasso.

Ringrazio il sindaco, ing. Alfio 
Papale, il Presidente del Consiglio, i 
Consiglieri e tutti i colleghi della Giun-
ta per la loro fattiva collaborazione, 
indispensabile affinché tale program-
ma di intrattenimento potesse essere 
presentato. 

Giovanni Pulvirenti
Assessore agli Eventi

Un’estate ricca di avvenimenti, 
che allieterà le serate estive 

dei belpassesi e delle comunità vicine, 
all’insegna della promozione culturale 
e turistica del nostro territorio. Primeg-
giano le attività teatrali, nel ricordo del 
nostro Martoglio, ma non saranno da 

meno tutti gli altri spettacoli. 
Si vogliono intrattenere gli innu-

merevoli visitatori che affollano in 
questo periodo le strutture ricettive lo-
cali in maniera tale da fare da supporto 
a tutti i nostri operatori economici del 
settore.

Ringrazio la Provincia regionale 
di Catania e l’assessorato Regionale al 
Turismo per il loro contributo a soste-
gno delle iniziative estive della nostra 
Belpasso. 

Alfio Papale
Sindaco    

M. N.

Intervista al Presidente del Consiglio Comunale, Antonino Rapisarda
Belpasso, uno dei Comuni più attivi della Sicilia

R A P I S A R D A

“Una delle note positive
verificate è il lavoro in sinergia 

con l’esecutivo”
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All’Hotel Valle degli Ulivi, un’attenta ricostruzione storica dei fatti isolani

Incontro con l’assessore provinciale Massimo Pesce

“Sicilia 1943. Lo sbarco, gli alleati, i servizi segreti, la mafia”

A favore delle imprese artigiane

Quarto appuntamento a Motta Sant’Ana-
stasia con la Rassegna “In cerca d’autore”, 
organizzata dal periodico l’Alba e tenuta-
si, il 4 luglio sera, nell’accogliente salone 
dell’Hotel Valle degli Ulivi della stessa cit-
tadina. Il tema dell’incontro è stato Sicilia 
1943. Lo sbarco, gli alleati, i servizi segre-
ti, la mafia. Relatori il giornalista-scrittore 
Ezio Costanzo, autore del libro Mafia e al-
leati. Servizi segreti americani e sbarco in 
Sicilia. Da Lucky Luciano ai sindaci uomini 
d’onore e il prof. Luciano Granozzi, docen-
te di storia contemporanea all’Università di 
Catania.

Il libro di Ezio Costanzo, che nel 2007 
ha vinto il prestigioso “Premio Rocco Chin-
nici” (nello stesso anno assegnato anche a 
Roberto Saviano per il libro Gomorra) è 
stato altresì tradotto e distribuito negli Stati 
Uniti e, per alcune rilevanti novità, ripreso 
dalla stampa estera e fonte ben documentata 
per la trasposizione in documentari trasmes-
si dalla Rai (Correva l’anno) ed History 
Channel.

Nella sua introduzione all’incontro, il 
prof. Pesce ha voluto mettere in risalto il 
grande lavoro svolto da Costanzo nella ri-

cerca di nuovi documenti negli Stati Uniti e 
nel Regno Unito, durata circa tre anni, dalla 
quale la vicenda dei rapporti tra personaggi 
mafiosi siciliani, boss americani e agenti del 
Naval Intelligence, il servizio segreto della 
Marina americana durante la guerra, viene 
riscritta con importanti novità, tra cui la tra-
scrizione delle dichiarazioni di alcuni agenti 
che hanno avuto personalmente contatti, nei 
giorni successivi allo sbarco alleato del lu-
glio 1943 in Sicilia, con esponenti mafiosi, 
tra i quali Calogero Vizzini.

Ezio Costanzo ha tenuto a precisare 
che occorre fare attenzione nel dire che lo 
sbarco in Sicilia è stato il frutto dell’accordo 
tra mafia e servizi segreti americani. E’ un 
errore nel quale non si deve cadere. Infat-
ti Costanzo ha sottolineato che “lo sbarco 
del luglio del 1943 è stata una grande ope-
razione militare, comunque messa in atto 
dai militari. La mafia, - ha affermato Co-
stanzo - o meglio alcuni esponenti mafiosi 
come Vizzini e Genco Russo, hanno saputo 
approfittare del momento a loro favorevole 
per trarne vantaggi e presentarsi davanti ai 
vincitori come antifascisti, anticomunisti e 
perseguitati politici. In questo modo hanno 
ricevuto dagli ufficiali dell’AMGOT nomine 
ed incarichi che hanno permesso di riorga-
nizzarsi nei loro loschi affari e dare un volto 
di legittimità alle loro attività criminali”. 
   L’accordo tra agenti segreti e boss ameri-
cani di origine siciliana è stato documentato 
da Costanzo attraverso gli atti dell’inchiesta 
del commissario investigativo di New York, 
William Herlands, svolta nel 1954. In que-
sti documenti, mostrano il loro volto figure 

come Lucky Luciano, Mayer Lansky e altri 
che alla fine del 1942 stringono un “patto 
scellerato” con i capi del Naval Intelligen-
ce.

Il prof. Luciano Granozzi ha elogiato il 
lavoro di Costanzo, sostenendo che “si trat-
ta di un testo di alta divulgazione della sto-
ria, rivolto ad un pubblico più ampio e non 
solo agli esperti del settore. “A volte - ha 
affermato Granozzi - gli scritti degli storici 
di professione sono poco godibili e rivolti 
agli stessi storici. Nei testi di Costanzo c’è 
un lavoro di ricca documentazione storica 
e attenta ricerca delle fonti. Nel divulgare 
la storia occorre comunque stare attenti a 
non cadere nella trappola della mera storia 
di guerra e nelle teorie del complotto, cioè 
quelle teorie che servono solo a volerci ve-
dere dietro ad un evento storico, per forza 
qualcosa di straordinario. Ma Costanzo - ha 
concluso Granozzi - riesce a fare buon uso 
delle fonti e non si lascia affatto prendere la 
mano da tesi precostituite”.

Alla conferenza sono intervenuti il sin-
daco di Motta Sant’Anastasia, Angelo Giuf-
frida, l’attrice Luisa Ippodrino (che ha letto 
alcuni passi del libro di Costanzo) e due ec-
cellenti musiciste: la pianista Claudia Aiel-
lo e la violinista Annarita Crescente. A fine 
serata è stato proiettato il film-documentario 
“Sicilia 1943” realizzato per la Tv da Ezio 
Costanzo.

Poi, nell’incantevole giardino, un grade-
vole aperitivo con piano bar, offerto dal si-
gnor Di Dio, Direttore dell’Hotel, ha chiuso 
in armonia la lunga e affollata serata.

Il nuovo regolamento provincia-
le per la concessione di contributi in 
conto capitale destinati alle piccole 
e medie imprese è stato il tema di un 
incontro, organizzato dal Consiglio 
comunale e dall’Amministrazione. 
Il bando, che prevede contributi a 
favore di imprese che intendono re-
alizzare programmi di investimenti 
compresi tra 5.500,00 e 25.000,00, 
è stato illustrato dall’assessore allo 
Sviluppo delle Politiche Economi-
che, dott. Massimo Pesce, il quale ha 
sottolineato come “tale regolamento 
rappresenta la volontà di fornire in 
tempi brevi agevolazioni concrete 
ad un settore economico che versa in 
gravi difficoltà”. 

Alla relazione dell’assessore 
provinciale ha fatto seguito un di-
battito con i rappresentanti di cate-
goria ai quali sono state rese note le 
varie spese ammissibili al contributo 
tra cui l’acquisto di macchinari e di 
attrezzature necessarie al ciclo di 
produzione, di beni strumentali ade-
guati alla dimensione occupazionale 
e alla capacità produttiva dell’im-
presa, così come l’ammodernamen-
to delle strutture edilizie al fine di 

migliorare le condizioni ecologiche 
e ambientali.

E’ stato chiarito che i contributi 
in argomento non sono cumulabi-
li con altre agevolazioni concesse 
da enti pubblici o privati ed è stato 
messo in evidenza come il contribu-
to venga accordato sulla spesa am-
messa nella misura del 30% per le 
imprese artigiane singole e del 40%  
della spesa sostenuta per le coopera-
tive di artigiani e loro consorzi, per  
le nuove imprese i cui programmi di 
investimento riguardano la realizza-
zione del primo impianto dell’azien-
da, per le aziende costituite da donne 
e da giovani sotto 35 anni. L’asses-
sore ha specificato, inoltre, che “ 
possono richiedere i benefici i tito-
lari di imprese artigiane già iscritte, 
o che hanno presentato domanda di 
iscrizione all’albo provinciale delle 
imprese artigiane (imprese artigiane 
individuali e societarie) ovvero nel-
la sezione separata dell’albo stesso 
(consorzi di imprese artigiane, so-
cietà consortili, anche in forma di 
cooperativa)”. L’assessore ha anche 
fornito le modalità di presentazione 
della domanda (scadenza 30 settem-

bre 2010) che deve essere redatta 
secondo lo schema predisposto dal 
Servizio Attività Produttive, debita-
mente compilata sul modulo reperi-
bile presso gli uffici provinciali o nel 
sito della provincia.

A conclusione, il vice presiden-
te del Consiglio comunale, Maria 
Santina Schillaci (chi scrive), pro-
motrice dell’incontro, ha elogiato 
l’Amministrazione “per aver con-
diviso l’iniziativa ed in particolare 
l’assessore comunale Vito Caruso 

per la collaborazione accordata”, 
esprimendo un sentito plauso nei 
confronti dell’assessore provincia-
le Massimo Pesce “per essere stato 
promotore di un progetto, finalizza-
to al potenziamento e allo sviluppo 
delle attività artigiane, di grande 
valenza ed utilità per questo settore, 
per aver contribuito a darne ampia 
divulgazione nel territorio e per aver 
attestato un impegno concreto e tan-
gibile in favore della collettività” .

Maria S. Schillaci

da sx: Luciano Granozzi, Angelo Giuffrida, Pino Pesce, Ezio Costanzo, Luisa Ippodrino

da sx: Annarita Crescente, Claudia Aiello

Mary Nicolosi



Torna la festa di 
S a n t ’ A n a s t a s i a ! 

Con essa torna la gioia di tutti i devo-
ti e la comunità ecclesiale e civile di 
Motta si appresta a rinnovare il tributo 
di affetto e riconoscenza a colei che 
nel canto riconosce celeste Signora di 
questa terra.

L’annuale appuntamento con la 
Patrona si svolgerà secondo il consue-
to cerimoniale previsto dalla cosiddet-
ta “festa piccola”. I festeggiamenti 
patronali avranno, ancora una volta, 
il loro centro nei riti religiosi celebrati 
alla Matrice che prenderanno avvio, 
venerdì 20 agosto, con il sacro Tri-
duo animato dai Rioni, preludio alle 
festose giornate del 23-24 e 25, tradi-
zionalmente dedicate all’omaggio alla 
Santa.

Il 23 agosto, in serata e per tutta 
la notte, si rinnoverà l’antica tradizio-
ne del “viaggio a Sant’Anastasia”: a 
gruppi più o meno numerosi, centinaia 
di fedeli cammineranno in processione 
per le vie che, durante la “festa gran-
de”, sono percorse dal fercolo della 
Patrona. Durante il tragitto, sarà reci-
tato il santo rosario, saranno innalzate 
le tradizionali preghiere della coron-

cina alla Santa, sarà intonato l’inno. 
Il cammino si concluderà laddove ha 
avuto inizio, in Chiesa Madre, ai pie-
di dell’altare di Sant’Anastasia, dove i 
devoti affideranno alla martire richie-
ste di intercessione o scioglieranno 
voti di riconoscenza.

Martedì 24 agosto arriverà il mo-
mento più atteso dai fedeli: alle ore 
10 in punto le porte della cameretta si 
schiuderanno e Sant’Anastasia mostre-
rà a tutti il suo volto. Il veneratissimo 
simulacro, adorno soltanto di una mi-
nima parte dei gioielli ex-voto, tra gli 

applausi e la commozio-
ne degli astanti, verrà 
trionfalmente introniz-
zato sull’altare maggio-
re per la solenne cele-
brazione eucaristica nel 
corso della quale Rioni, 
autorità e fedeli offriran-

no alla Patrona la cera e i fiori.
L’alba del 25 agosto, solennità di 

Sant’Anastasia vergine e martire, sarà 
salutata dal suono delle campane e dal-
lo sparo di salve a cannone. La messa 
della mattina sarà ossequiata in for-
ma solenne e vedrà la presenza delle 
autorità civili e militari, dei sacerdoti 

dell’VIII vicariato e del-
le storiche rappresentan-
ze rionali che offriranno 
i frutti della terra e del la-
voro dell’uomo. Attorno 
alla mezzanotte, il simu-
lacro di Sant’Anastasia 
sarà prelevato dall’alta-
re maggiore e condotto 
in processione, assieme 
alle sacre reliquie, fino 
al sagrato della Matrice 
per il saluto simbolico 
alla città; tra le acclama-

zioni dei fedeli 
e il canto dell’in-
no verrà poi riposto 
nella cameretta che 
lo custodisce tutto 
l’anno.

Per ciò che ri-
guarda l’aspetto 

folcloristico, l’edizione 2010 
della festa vedrà susseguirsi gli appun-
tamenti tradizionali: nel pomeriggio 
del 24 la sfilata dei gruppi rionali nei 
propri quartieri; in serata, la danza 
delle majorettes di Casa Normanna e 
del rione Panzera al suono delle bande 
musicali; il 25, attorno alle 21, l’esibi-

zione degli sbandieratori e dei 
musici dei tre Rioni nella cen-
trale piazza Umberto, gremita 
fino all’inverosimile di giovani 
e adulti che sventolano alti i co-
lori della propria appartenenza. 
Mentre i fuochi artificiali tin-
geranno il cielo di mille colori, 

il pensiero di tutti correrà già all’anno 
prossimo in cui, speriamo, sia “festa 
grande”, perché Sant’Anastasia possa 
ritornare tra la sua gente che da oltre 
quattro secoli la onora, la invoca in 
ogni momento della giornata e riceve 
da lei aiuto, conforto e protezione. 
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Vecchi tempi 

fra dame 

e cavalieri, 

saltinbanchi 

e menestrelli, 

danze 

e canti

Fede tradizione e devozione secolare fra fuochi, majorettes e sbandieratori
Sarà festa piccola ma è già gioia ed attesa

Anastasia nacque e crebbe in una famiglia di pagani 
fino a quando la madre, Fausta, non si convertì al cri-

stianesimo insieme alla figlia per opera del maestro Criso-
gono. Alla morte della madre, Anastasia fu data in sposa al 
capitano romano Publio. La giovane però riuscì a tenersi 
illibata. Per ordine di Diocleziano, il marito fu nomina-
to ambasciatore presso il re di Persia. Partendo ordinò di 
privare Anastasia di tutto affinché morisse. Ma a morire 
fu invece Publio ed Anastasia venne liberata. Durante la 
persecuzione dei cristiani, Anastasia si recò a Tessalonica 
per portare conforto ai prigionieri. Qui fu imprigionata. Il 
prefetto dell’Illirico, Florio, cercò invano di corromperla 
ma Anastasia non cedette. Iniziò per lei un lungo periodo 
di sofferenze fino alla morte avvenuta su un rogo il 25 di-
cembre del 304 nell’isola di Palmaria. 
Secondo fonti ortodosse, Anastasia morì nel 304 sul rogo 
a Sirmio (Illirico).

Sant’Anastasia V.M.

Pino Pesce, Motta S. Anastasia - Guida alla città, ed. Le Nove Muse

Prenderà avvio, giovedi 12 agosto, 
per chiudersi il 18, la XV edizio-

ne delle “Feste medievali”, manifesta-
zione che ogni anno richiama a Motta 
migliaia di visitatori provenienti da tutta 
la provincia etnea e oltre. Organizzate 
dai Rioni con il patrocinio dell’Ammi-
nistrazione comunale, le feste aprono 
una vera e propria “finestra” sulla vita 
nel medioevo in un singolare intreccio 
di sacro e profano, di suoni e odori, di 
musica e danza.

Nelle calde serate d’agosto le vie e 
le piazze del centro storico (di partico-
lare suggestione i dintorni del castello 
normanno, splendido scenario della fe-

sta) brulicano di personaggi in costume 
d’epoca: dame e cavalieri, menestrelli e 
saltimbanchi, chierici vaganti e monaci 
questuanti, streghe e indovini che ac-
compagnano paesani e turisti alla sco-
perta degli aspetti più bizzarri e strava-

ganti del Medioevo.
Ai giochi di luce e di fuoco e alle 

coreografie delle danzatrici, modulate 
su ritmi orientali, si alterna l’esibizione 
di sbandieratori e musici, perla del fol-
clore rionale: dinnanzi a concittadini e 
forestieri, i giovani dei rioni eseguono 
scambi, fioretti, mulinelli e arditi lanci di 
bandiera che richiamano gli storici alfieri 
dell’età normanna.

Nelle ricostruite tabernae, dove i 
viandanti trovavano ricetto e ristoro dal-
le fatiche del cammino, è possibile poi 
gustare antiche pietanze, preparate con 
ingredienti rigorosamente genuini: ar-
rosti di selvaggina, salsiccia, zuppa di 
farro, dolci al limone e alle mandorle 
e altre ghiottonerie accompagnate dal 

vino nostrano.
Anche quest’anno il Rione Vec-

chia Matrice organizza la “cena a 
corte”, cui è possibile accedere solo 
previa prenotazione: i visitatori, con 
addosso sontuosi costumi d’epoca, 

siedono a banchetto al fianco del re e del-
la regina e gustano antiche prelibatezze, 
allietati dalla musica dei menestrelli e 
dalle danze dei giullari. 

Il Rione Maestri ha invece inserito 
nel programma delle feste medievali il 
“Palio dei Martino”, dedicato alla me-
moria di Martino I il Giovane, consorte 
della regina Bianca di Navarra, le cui 
vicende rocambolesche hanno più volte 
costituito il tema della sfilata storica in 
occasione della “festa grande” in onore 

di Sant’Anastasia. Il torneo cavalleresco 
prevede le prove del colpo al saracino, 
del tiro al cinghiale, del corpo a bersa-
glio mobile con la mazza chiodata e la 
gara degli anelli.

 Il Rione Panzera, fra la fastosità e 
le trovate medievaleggianti che lo hanno 
sempre contraddistinto, invece quest’an-
no svolgerà le proprie feste medievali 
anche all’ombra del suggestivo Neck, la 
rupe su cui venne costruita l’antichissi-
ma Motta. 

                 ***
Le Feste possono avere - 

per accordi tra Rioni e questi 
ultimi con l’Amministrazione 
comunale - dei cambiamenti 
nei programmi . Dal 12 al 18 
agosto, battenti aperti al Ca-
stello normanno per visitare il 
Museo storico.

A. P.
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	 Il coccodrillo
	
	 Porca mattina! mi leggo il mio necrologio 
                su l’Alba estiva degusto il coccodrillo
                come toccò ad Hernesto, scrittore e cacciatore,
                dato per morto in Affrica... dovette
                restarci male, a sentirsi rimosso
                dai futuri orizzonti di lettura 
                cacciato dal safari così male
                che poi ci riprovò, da sé, col suo fucile
                
                ora tutti lo davano per morto.
 
                Vero, i denti dell’animale d’acqua e di terra
                nemico giurato del capitano Uncino
                sembra che mi volessero risparmiare,
                ma la giostra mi sfiata, come nell’ultima kermesse
                che chiude un’operina (‘opera-ballo’)
                sfuggita all’eroe di Motta Sant’Anastasia
                
                l’irregolare che cantò Turiddu
                come fosse un Arturo puritano 
                e fu primo a insegnare che non il do di petto
                per quanto riesca fulmicotonante
                deciderà le sorti del Trovatore
                non coccodrilli, lesse, in vita, 
                ma libelli invettive bocciature strazii rinfacci
 
                dissero malcantante chi ci aveva insegnato di nuovo a cantare...
 
                Vorrei che su l’Alba d’autunno qualcuno opponesse
                che io, piuttosto pigro lettore del Malclavello,
                ne fui forse stornato, ab origine,
                proprio dai pedagoghi che insistevano, matti!,
                su quel suo viver doppio, double life,
                coi santi 

	    in biblioteca, avvolti in un kimono,
                quando la notte ha stretto le povere case in un bugno di bisbigli,
                protezione di ladri e di amorosi
                girotondi,
                
                ma prima, nella lunghissima giornata,
 
                con le dita nel naso e lo spetazzo facile
                con le carte untuose e i dadi truccati
                in taverna coi bricconi, che sono se ben guardi
                semplicemente i non vestiti a festa
                la gentuccia feriale i non eletti
                sicché mi vien da chiedermi, un poco da sempre,
                quale interesse potesse l’honesto Jago averci,
                del Prence di Toscana, a sfrondarne davvero
 
                gli allori...
 
                O minor Pino, io preferivo l’Alba 
 
                ai professori ma devi anche capire che, per me,
                nella ‘mia’ Raya non ci si mette in ghingheri
                non si ha fretta di scindere l’alto dal basso
                (dal ‘cotto’ il ‘crudo’)            
                e se, nel dirmi addio, mezzo vivo
                e mezzo morto come ora mi sento
                credi a un addio alle armi da disertore
 
                ai piani ‘alti’ dell’essere ti sei sbagliato di chiostro 
                nel volermi far grazia mi confondi
                dici: fosti gentile ma è ora di posare l’osso
 
                non di seppia! di quella ho preferito sempre l’inchiostro.
                

Sebastiano Pennisi e Zoltan Fazekas hanno 
realizzato un interessante documentario 

sull’arte pittorica di Alessandro Finocchiaro, Il 
muro e le rose. La pittura di Alessandro Finoc-
chiaro; uno splendido dono che ha fatto esplodere 
un mondo di luci radenti, di toni caldi e freddi 
che, assieme si colgono e si raccolgono entro 
immagini di vita quotidiana e con essa giunge-
re all’anima pittorica di Alessandro. Gli autori 
ovunque puntassero la macchina da presa hanno 
ritrovato quella luce poetica e magica che ricorda 
le atmosfere e le pitture del passato; la parola ala-
ta di Alessandro Finocchiaro ha evocato sugge-
stioni pittoriche e cinematografiche ben montate 
da Pennisi e Fazekas e la grandissima attenzione 
sul piano fotografico ha reso questo film pittura in 
movimento. È come imporsi un viaggio a ritroso, 
in un altro mondo in cui la parola e l’occhio pos-

sono definirsi strumenti d’indagine e di racconto.
Alessandro Finocchiaro è nato a Catania nel 

1967 ed ha cominciato ad esporre i suoi lavori 
nella seconda metà degli anni novanta. Oggi vive 
a Recoaro Terme, nell’alto vicentino. 

Le opere di Finocchiaro, ad un primo sguar-
do, sembrano proprio abbandonarsi con sugge-
stiva evocazione allo slancio puro della fantasia, 
all’immaginazione che si confronta con sensazio-
ni, idee, visioni cinematografiche e non. Il suo 
linguaggio pittorico ha già una sua coerente fisio-
nomia espressiva, che è in limpida sintonia con 
le vibrazioni della materia, con il suo cangiante 
mutarsi: i colori intensi dei primi lavori (1997) a 
quelli più tenui degli ultimi anni. L’immagine si 
concretizza come avvenimento, come evocativa 
situazione che nasce dalla luce e dal colore, al di 
là di descrizioni logiche o di simbologie. Le sue 
tele non nascono solamente per descrivere squar-
ci di realtà oggettiva, ma in virtù di procedimenti 
espressivi che hanno la loro radice in un intimo 
colloquio con le tensioni e gli interrogativi di 
una personalità, quella di Alessandro Finocchia-
ro,  che indaga con profondità all’interno di se 
stessa.

Dai suoi dipinti traspare un senso di acuta e 
profonda meditazione che si esplicita nell’ener-
gia di un colore e di una luce dotati di una loro 
intrinseca vitalità. Le opere Orizzonte,  Orizzonte 
I, Luci sul molo degli ex magazzini del cotone, 
Piante su muro viola, Pietre (a Franz Schubert), 
Distanza… sono linguaggio stesso della pittura 
in quanto tale che diventa l’effettivo protagonista 
della sua  ricerca. 

Le tele di Alessandro non mancano di rifles-
sione per la natura di un linguaggio in cui colore 
e pensiero si incontrano, al di là di ogni dimensio-
ne sensibile, nella memoria profonda dell’animo 
umano.

Un omaggio doveroso e necessa-
rio all’opera cinematografica di Sergio 
Citti è il libro “Né in tera, né in mare, 
né in cielo” (Ed. La Fiaccola) di Livio 
Marchese; un saggio per capire dove 
pulsa il suo cinema: ovvero la forza del 
racconto, di una storia semplice, pro-
fonda, umana che sappia conquistare; 
un’espressione di una cultura e di una 
sensibilità che sarebbe d’obbligo pre-
servare, ma come nota l’autore del li-
bro, resta in massima parte invisibile.

L’accurata monografia di Livio 
Marchese, prima opera interamente de-
dicata al cinema, alla poetica e alla vita 
di Sergio Citti, ha un fine: ricordare al 
distratto cinema italiano che il regista 
romano ha una statura d’autore, una sua 
autonomia creativa e un marchio d’ori-
ginalità, mentre pigramente si tende a 
ingabbiarlo fra gli epigoni di Pasolini.

«È questo – leggiamo a pag. 19 - 
l’equivoco sul quale si basa lo snobi-
smo di cui è vittima il cinema cittiano. 
Attorno alla vicenda dei fratelli Citti, 
anche fra gli addetti ai lavori, conti-
nuano a regnare confusione, ignoranza 
e pregiudizi…il cinema cittiano non è 
degno di attenzione se non come “co-
stola pasoliniana”».

E ciò che preme all’autore non è 
solo dimostrare l’indipendenza di Cit-
ti dal maestro Pasolini, ma rilevare 
come il suo status sociale di estrazio-
ne sottoproletaria abbia rappresentato 
una forma di resistenza, l’ultima op-
posizione alla modernità massificante. 
Afferma l’autore, attraverso le parole 
di Pasolini: «Se Sergio Citti…venisse 
dal mondo operaio, egli sarebbe subito 
accettato dalla borghesia, attorniato da 
interesse, compreso, protetto…La sua 
posizione originale entro la classe ope-
raia di Roma – per cui egli ha optato per 
l’ideologia naturale sottoproletaria – fa 
di lui uno “straniero» (p. 21).

Sergio Citti è cresciuto nella bor-
gata di Torpignattara, un vero e proprio 
ghetto intriso di emarginazione e di 
privazioni ma dove giorno dopo giorno 
accumula esperienze di “vita”  impre-
gnando il suo cinema di storie, dell’ar-
te del contar storie, con tono poetico 
e surreale fregandosene dell’attualità, 
della politica, della morale corrente.

«Se l’arte del contar storie è 
il sommo bene cittiano, è impor-
tante che il fine non sia sollecita-
re il compiacimento del fruitore, 
ma lo stupore, quella condizione 
di straniamento da sé che è la 
base per la scoperta del mondo» 
(p. 28).

Da Ostia (la prima opera) a 
Fratella e sorello (l’ultima), tut-
ti gli undici lungometraggi del 
regista romano sono suddivisi 
in altrettanti capitoli dall’auto-
re, Livio Marchese, che esamina 
in maniera chiara ed accurata i 
temi cari al regista: i bisogni 
primordiali, le pulsioni sessua-
li, l’ossessione per i corpi delle 
sue creature derelitte e sublimi, 
i sogni, la morte. Lo sguardo di 
Citti sulla materia da lui narrata 
nei suoi film è lo sguardo imper-
turbabile del filosofo stoico che 
contempla con distacco le vicen-
de umane; ma anche lo sguardo 
del novellatore, dell’affabulatore 
che fa cinema come se fosse un 
racconto, una favola, così come 
se fosse a voce.

Dalla tragedia di Ostia, al ghigno 
beffardo di Storie scellerate e Casot-
to, alla nostalgia sognante di Due pezzi 
di pane, al riso divertito dei defunti di 
Mortacci, alla degradazione dell’uma-
nità che accetta la propria condizione 
esistenziale di precarietà de Il mine-
strone e Cartoni animati, al bisogno 
strettamente radicato nell’essere umano 
di avere qualcosa in cui credere de I 
magi randagi: il cinema di Sergio Citti 
è in fondo un viaggio che ci apre alla 
conoscenza del mondo, al conflitto fra 
il bene e il male, ai sogni e ai bisogni, 
all’elogio della purezza dei sentimenti 
e lo fa con semplicità ed essenzialità. 
Quello di Sergio Citti è un approccio al 
cinema estremamente personale, incon-
sueto, con inquadrature sempre brevi, 
quasi fulminei e generalmente a mac-
china fissa per trasporre le forme del-
la narrazione orale in un racconto per 
immagini.

E il libro di Livio Marchese ha an-
che questo fine: comunicare al lettore 
questa dimensione “orale” propria del 

cinema di Citti, che si pone un proble-
ma etico – estetico rilevante (la conver-
sione del linguaggio della narrazione 
orale nel linguaggio audiovisivo) e 
anche per questo non può essere degra-
dato al rango degli artisti “per caso”. 
Perché “le storie non devono piacere, 
ma dispiacere”.

Il testo, che ripercorre l’esperienza 
di vita e di cinema del regista, è ben 
organizzato, con un indice analitico 
e esauriente, grazie all’attendibilità e 
all’accuratezza delle fonti, alla ricca bi-
bliografia e all’analisi puntuale dei film. 
La scrittura di Livio Marchese è chiara, 
scava nei rapporti umani del regista, 
nei suoi ricordi, nelle testimonianze dei 
protagonisti di questa storia e il conte-
nuto è esposto in modo razionale con 
uno stile ben curato e facilmente leg-
gibile. Le esperienze dell’autore sono 
frutto di ricerche ben condotte che in-
dagano su una realtà non riconosciuta 
dal cinema italiano con coraggio e de-
terminazione.

Un doveroso omaggio all’opera cinematografica di Sergio Citti
“Né in tera, né in mare, né in cielo” di Livio MarcheseLuci radenti, toni caldi e freddi dentro immagini di vita quotidiana 

“Il muro e le rose. La pittura di Alessandro Finocchiaro”

nel volermi far grazia mi confondi
dici: fosti gentile ma è ora di posare l’osso

non di seppia! di quella ho preferito sempre l’inchiostro

“PORCA MATTINA! mi leggo il mio necrologio”

Caro Pino, ti ringrazio; ma è bene che, asciugatici gli occhi, ci si risponda in versi. Un abbraccio a te e agli Albigesi

Marzio Pieri
Marzio Pieri, PixelArt di Pippo Ragonesi

In risposta a Qui con noi, Marzio, resta, di 
Pino Pesce, l’Alba, giugno/luglio, 2010
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E’ apparso di recente  Marsala e l’uni-
tà d’Italia di Natale Musarra, per i tipi del 
Centro Stampa Rubino di Marsala. Si trat-
ta di un volumone di ben 568 pagine fitte, 
scritte con caratteri minuscoli, pubblica-
to in occasione del 150mo anniversario 
dell’impresa di Garibaldi ovvero dello 
Sbarco dei Mille a Marsala, città che ne è 
orgogliosa. Il lavoro, che contiene per al-
meno il 95% dei documenti inediti, pescati 
in una serie di archivi, pubblici o privati, 
poteva essere opera, senz’altro meritoria, 
solo di uno che ama la verità e la memoria 
storica: mi riferisco al valente anarchico, 
storico e pubblicista, Natale Musarra, del-
la cui amicizia e frequentazione mi sento 
onorato. Se come militante malatestiano, 
è impegnato a distruggere (si fa per dire) 
ogni e qualsiasi Stato, come storico si la-
scia attribuire dal Sindaco di Marsala, che 
lo ringrazia in apertura, il merito di avere 
contribuito a conoscere meglio lo Sbarco 
di Garibaldi e dei Mille ai fini della “for-
mazione dello Stato unitario”.

Messa a tacere questa curiosità aned-
dotica, incombe anche a noi il compito di 
valutare l’impresa davvero improba del 
Musarra, che ha scandagliato con atten-
zione certosina tutti gli scaffali, che si è 
trovati davanti, portando alla luce anche 
notizie apparentemente meno significati-
ve purché, in un modo o in un altro, in 
piccola o grande misura, attinenti alla 
complessa e ben diversa impresa garibal-
dina in Sicilia. Sappiamo come e quanto 
contrastanti siano le opinioni circa Gari-

baldi, perfino come persona, che a scuo-
la abbiamo imparato a conoscere come l’ 
“eroe dei due mondi”. Per alcuni sarebbe 
stato solo un avventuriero, attratto dai 
piaceri del potere, mentre i suoi Mille 
sarebbero stati anche dediti allo stupro e 
agli arbìtri, una vera e propria “feccia”, 
un’accozzaglia di ex galeotti e di delin-
quenti comuni. 

Sappiamo come e quanto diverse 
siano le opinioni anche relativamente ai 
Borboni, per alcuni amministratori saggi 
e giusti, per altri dediti allo sperpero e 
alla prepotenza. Ad Acireale (Catania) c’è 
ancora un filoborbonico così entusiasta e 
fedele da avere creato una specie di soda-
lizio per l’appunto borbonico per quanto 
strano possa sembrare. 

Di parere discreto è – documenti alla 
mano – il nostro Musarra secondo cui – 
l’ho sentito anche dalla sua viva voce –  i 
circa millecento uomini di Garibaldi sa-
rebbero stati soggetti scelti per un’impre-
sa organica, molto spesso anche persone 
titolate e di cultura. Naturalmente è il pro-
motore, che li ha organizzati. Tuttavia, il 
Curatore, nella sua ampia “Introduzione”, 
non si lascia prendere la mano da senti-
menti di ammirazione personale ma con-
serva il rigore dell’oggettività dello sto-
rico lasciando parlare i documenti. Così, 
dice della spedizione dei Mille come di 
“momento più alto del processo di unifi-
cazione nazionale”. Forse avrebbe voluto 
dire anche – ma non l’ha detto – di “uni-
ficazione statale”, tenuto conto che l’uni-
ficazione nazionale, a dire il vero, non è 
ancora avvenuta e forse non avverrà mai 
se si tiene conto dell’indipendentismo 
siciliano e della Lega padana – dei due 
poli, Sud e Nord, che sono in tendenza 
centrifuga, ma forse la sua condizione di 
anarchico gliel’ha sconsigliato.

C’è chi sostiene che Garibaldi in fondo 
consegnò la Sicilia alla Dinastia Sabauda 
e chi si chiede perché mai l’unificazione 
non sarebbe dovuta avvenire dal Meridio-
ne in su. Ma Musarra procede per la sua 
strada e lascia la parola ai fatti secondo 
i quali, paradossalmente, dallo “sbarco a 
Marsala”  prende l’avvio il “processo di 
dissoluzione del concetto unitario”. Per 

questo “La venuta di Garibaldi in Sicilia 
precipitò l’ora della rivoluzione”. Musar-
ra parla di “dispotismo borbonico”, dice 
che “Marsala fu fra quei comuni che più 
si rallegrarono alle vicende del ‘48” e ac-
cenna al “tributo di fedeltà e di omaggio 
che la città doveva alla dinastia sabauda”.  
“La rivoluzione del ’60 – scrive ancora, 
e siamo al punto – fu una rivoluzione di 
popolo”.

Il Curatore non si tira indietro quan-
do deve entrare nel merito del protagoni-
sta. “Garibaldi cominciò ad esercitare i 
pieni poteri anche nelle più minute cose 
e a rivendicare a sé ogni decisione” e più 
avanti “Garibaldi (…) sorprese tutti con i 
suoi scatti d’intolleranza, e talvolta d’ira-
scibilità  nei confronti delle pur piccole 
decisioni  che non prevenissero o fossero 
autorizzate da lui”. Questo comportamen-
to si attirò delle resistenze anche da parte 
dello stesso Crispi, collaboratore. 

La sconfinata mole di documenti, 
raccolti dal Musarra fanno conoscere, 
a chi ha la pazienza di leggere, un’infi-
nità di fatti minuti e di dettagli annessi 
ma non toglie il dubbio circa l’effettivo 
stato d’animo dell’uomo Garibaldi, lai-
co certamente ed antipapale, ma tuttavia 
alle prese con il potere, croce e delizia. 
Con quello strumento di cui, checché ne 
dicano anarchici saggi ed onesti come 
Musarra, l’uomo non può fare a meno. Il 
che significa che qualcuno deve pur ge-
stirlo, il potere. Così, in una situazione di 
caos questo qualcuno può farla anche da 
padrone-salvatore. Ed è quello che deve 
avere fatto, come sapeva farlo, s’intende, 
Giuseppe Garibaldi. 

Si ha un bel dire – ed io lo faccio in 
nome della mia biologia del sociale –  che 
non è possibile vedere dove finisca la po-
litica e cominci la psichiatria, dove finisca 
l’utilità sociale e cominci l’interesse per-
sonale. Musarra potrebbe essere contento, 
pertanto,  di un Garibaldi, abusatore del 
potere e quindi denigratore dello stesso. 
Ma ciò non toglie nulla alla necessità bio-
logic

a del potere stesso. Non ci rimane che 
prendere atto che Garibaldi diede solo 
il primo colpo di bacchetta per avviare 

la formazione dello Stato unitario, con 
l’autocrazia dei Savoia, con la monarchia 
costituzionale e, infine, con la costituzio-
ne repubblicana, ovvero con una formula 
(quella attuale), che serve solo a coprire 
il caos dei poteri e che ci riporta al Me-
dioevo e quindi alla Sicilia garibaldina. 
L’impresa di Garibaldi, indipendente-
mente dalla sua consistenza strutturale ed 
umana, è certamente servita e, alla luce di 
ciò che è avvenuto dopo, è ozioso pesare 
i pro e i contro. 

Il lavoro del Musarra serve certamen-
te a portare lustro al Comune di Marsala 
(medaglia d’oro al valor civile), che si 
vanta di essere stato il punto nevralgico 
dei Mille, che occuparono via via tutti i 
Comuni dell’Isola, sottraendoli al gover-
no (per alcuni giogo) borbonico conver-
tendoli alla sudditanza sabauda. Secondo 
il prof. Romano Ugolini, presidente del 
Centro Internazionale di Studi Risorgi-
mentali Garibaldini (C.I.S.R.G.), per con-
to del quale Natale Musarra da tempo ela-
bora un’indagine di archivio, nella nota 
di ringraziamento a questo, ritiene che 
l’impresa di Garibaldi sia servita all’uni-
ficazione del Regno d’Italia. 

Per quanto detto io personalmente non 
ho motivo di goderne se non fosse per lo 
spirito altamente anticlericale e autorevo-
le del protagonista, ma ciò non m’impedi-
sce di augurare fortuna a questa miniera di 
notizie autentiche perché anch’io, come il 
Musarra, amo la verità storica.

 Nel Cap. IX,“L’opposizione al nuovo 
Stato”, il Curatore parla della “generale 
carenza di partecipazione democratica 
alla costruzione del nuovo Stato”, del 
che pare non compiacersi e riporta alcune 
pagine del “Catechismo politico” di tale 
Luigi Marianni di Brescia, “uno dei primi 
testi - specifica – di socialismo liberta-
rio diffuso in Sicilia”. Il Marianni venne 
ingiustamente scambiato per un volgare 
oppositore e come tale arrestato e perfino 
maltrattato. Il marasma non è una novi-
tà…

Il catechismo di Marianni, che oggi 
sarebbe probabilmente un socialista o un 
anarchico, ci riporta ad una concezione 
deista-idealista, dove non c’è posto per 

la dimensione economica, che verrà in-
trodotta da Marx.  L’uomo risulta esse-
re stato creato da Dio, libero e soggetto 
solo alle leggi naturali, che sono l’“ordi-
ne regolare e invariabile prescritto dalla 
natura per la conservazione dell’universo 
e di ogni essere creato”. Il diritto ci ripor-
ta alla concezione di giustizia e consiste 
nella “virtù di dare ad ognuno quello che 
gli appartiene” – il che ci appare scientifi-
camente corretto. 

Il Marianni ci parla anche dei dove-
ri dell’uomo, il più importante dei quali 
è il non far male a nessuno.  Quanto al 
popolo “solo è sovrano a sé medesimo”. 
La rivoluzione è legittima per liberare un 
popolo dalla schiavitù. La libertà viene 
regolata dalla legge naturale e di giustizia 
universale. “La vera felicità d’un popolo 
consiste nell’amare la libertà”.“Il miglior 
modo di servire Dio, base di tutte le reli-
gioni (è) amare la libertà e servire la pa-
tria” (pag. 456 e seguenti).

Segue il decimo ed ultimo capitolo 
“La fine di un’epoca”, che riproponiamo 
con le stesse parole, non certo entusia-
ste, dello stesso Musarra: “Con la morte 
in duello di Andrea D’Anna [cospiratore 
marsalese, inteso Nené] si chiude emble-
maticamente per Marsala l’epoca delle 
rivoluzioni. Le speranze suscitate dallo 
sbarco di Garibaldi sono andate quasi tut-
te deluse (…). Alla fine, di tante passioni 
non rimane che l’oblio che, con questa 
pubblicazione speriamo di avere contri-
buito a rischiarare”.

Vorrei dire che lo stesso Curatore ha 
chiuso con una nota poetica, che ci com-
muove e che riscatta la stessa ambiguità 
e caducità del fenomeno Garibaldi in una 
Sicilia, che ancora attende un vero e pro-
prio riscatto e non solo dalla mafia, figlia 
primogenita del capitalismo. 

Il volume riproduce anche foto e do-
cumenti, dati statistici dell’epoca ed una 
raccolta davvero inedita e sorprendente di 
“inni garibaldini”, in lingua e in dialetto. 
Riproduce anche articoli di stampa ed una 
quantità imprecisata di trame epistolari ed 
è dotato di un nutrito “Indice ragionato”. 

Roberto Andò — regista cine-
matografico, teatrale e televisivo 
—  ha voluto qualificare impro-
priamente come romanzo il suo li-
bro Diario senza date o della dela-
zione (Gea Schirò, Palermo, 2008, 
pp. 140, € 16), il quale non ha una 
vera e propria struttura narrativa, 
ma in realtà espone una serie di 
memorie, deplorazioni, notazioni: 
il tutto incentrato sulla città di Pa-
lermo, in cui egli è nato nel 1959, 
da cui s’è allontanato e in cui ogni 
tanto ritorna, con un rapporto 
d’amore-odio. 

Esili fili narrativi si potrebbero 
individuare soltanto nell’incontro 
con un restauratore di carte, nel-
la rievocazione della morte d’un 
compagno e in quella d’una suo-
ra portinaia di scuola, nella men-
zione d’un candidato politico del 
1946 che riuniva i capimafia per 
fare promesse e ricevere voti, nella 

perlustrazione della città a scopo 
cinematografico, nella descrizione 
d’un cortile dell’infanzia e di vari 
palazzi nobiliari chiusi e abbando-
nati alla polvere, nel ricordo del 
nonno.

In questo ritorno, dovuto alla 
ricerca delle tracce del poeta Lu-
cio Piccolo di Calanovella, famoso 
più che altro per essere stato cugi-
no del grande Giuseppe Tomasi di 
Lampedusa ed essere vissuto alla 
sua ombra, l’autore vede Palermo 
come una città distrutta, non sol-
tanto dalla seconda guerra mon-
diale, ma soprattutto dall’odierna 
guerra di criminali e spie, in cui si 
confondono i ruoli delle istituzio-
ni e delle cosche (e qui egli con-
danna i molti politici collusi) e in 
cui la scelta fra la vita e la morte è 
all’ordine del giorno. E perciò egli 
parla dei generali del crimine che 
mettono in ginocchio la città, a suo 

parere irredimibile.
Per l’autore a Palermo non si 

può parlare di patria, presuppo-
nendo questa parola un comune 
sentire, che lì non c’è, mentre 
c’è una criminosità condivisa. E 
così lì ogni giorno c’è un appres-
samento alla morte, grazie anche 
alla presenza del famoso quadro 
d’anonimo “Il trionfo della Mor-
te”, esposto nella galleria regio-
nale di Palazzo Abatellis, e alle 
mummie delle catacombe dei Cap-
puccini. In definitiva Palermo gli 
appare come l’“epitome di tutte le 
città pietrificate”, dove vigono lo 
spaccio di droga, il crimine orga-
nizzato e l’omertà; e non si fa altro 
che escogitare scelleratezze, ma-
gari poi gratificando (?) gli uccisi 
con un elevato rituale, che va dal 
corteo al suono di marce funebri, 
all’esecuzione di sonori applausi 
(che appaiono fuori della grazia di 

Dio) e alla predisposizione d’alti-
sonanti lapidi. 

Nel libro aleggia lo spirito del 
poeta Piccolo in una con quello del 
cugino, del quale qui l’autore ram-
menta l’opinione sul sonno dei si-
ciliani, che non vogliono scuotersi 
e cambiare. Con questi due scritto-
ri fanno capolino altri in qualche 
modo connessi: Pirandello, Bran-
cati, Montale, Pasolini, Visconti, 
Sciascia, Consolo, Zanzotto, Valé-
ry, Yeats, Pound. E non mancano 
abbozzi di saggi sul Piccolo e sullo 
Sciascia, nella convinzione che a 
Palermo lo scrittore dev’essere un 
delatore, dovendo fare un racconto 
infinito d’empietà: ecco perché il 
titolo del libro Diario senza date si 
completa col chiarimento “o della 
delazione”. 

In questo suo impegno l’autore 
non ha tempo per guardare se non 
di sfuggita i famosi monumenti e 

panorami cittadini, rilevandone 
tuttavia il degrado e l’incuria: la 
piazza delle Vergogne, la via del 
Mare, il cimitero degl’Inglesi… 
Piuttosto preferisce assumere un 
atteggiamento gnomico in certe 
massime negative, quali “L’unica 
risorsa del Sud è la catastrofe… il 
Male, qui, è già di per sé, l’unica 
risorsa possibile” (p. 18) e “Il pas-
sato sta tra il presente e il futuro 
come in un sogno” (76).

E, dopo aver ricordato il suo 
lungometraggio sul Tomasi e l’al-
tro sul Piccolo, deluso per non 
aver trovato quanto cercava sul 
Piccolo stesso, del quale peraltro 
fa parecchie citazioni, l’autore alla 
fine riconosce che il suo è “un rac-
conto che non è mai cominciato” 
(p. 123) e decide di partire, nella 
convinzione che prima o poi ritor-
nerà, sempre spinto dal bisogno di 
ritornare e di ripartire. 

Il libro, essendo un diario 
d’appunti, è fatto di periodi brevi, 
a volte nominali, semplici, chiari, 
corretti e scorrevoli, sia pure con 
la presenza di qualche parolaccia 
di moda. L’aspetto editoriale è cu-
rato, fatta eccezione per un paio di 
refusi, e s’avvale della presenza 
di varie fotografie d’arte e d’una 
nota conclusiva di Valerio Ma-
grelli. 

Con il romanzo Ritorno a casa, 
edito da Lombardi editori, Maria 
Calvagno esordisce nel mondo della 
letteratura. Affermata giornalista, da 
anni svolge un’intensa attività cultu-
rale dirigendo due periodici, curando 
e pubblicando vari scritti.  

Il romanzo racconta la storia di 
un nostos, il ritorno a casa di Marco 
Cardelli, giornalista di 36 anni, di 
bell’aspetto, che, dopo anni, deve ri-
tornare nella sua terra d’origine, la Si-
cilia. Il protagonista si reca a Rocca-
lumia per vendere la casa dei genitori 
scomparsi da tempo, tagliando in tal 
modo l’unico legame che gli era rima-
sto con la sua terra. Il ritorno a casa 
sarà tutt’altro che breve, dal momen-

to che alcuni eventi quali un suicidio 
e l’amore per una ragazza del luogo, 
Marinella, lo tratterranno fino alla de-
cisione di non lasciare più il suo pae-
se, dal quale in passato era scappato. 

L’opera, che esce dai canoni del 
romanzo strutturato, procede su due 
piani narrativi con all’interno due 
micro romanzi. Roccalumia rappre-
senta la molla, che da il via a tutto il 
romanzo, quell’elemento che fa emer-
gere sentimenti e stati d’animo che il 
protagonista credeva di aver perso. 
Essa rappresenta quindi il passato, 
il romanzo è infatti caratterizzato da 
flashback, che mettono in evidenza 
il sentimento contraddittorio del pro-
tagonista che ora ama ora odia la sua 

terra. Al suo arrivo Marco non riesce 
a nascondere l’emozione nel rivedere 
quei luoghi e guarda il suo paese con 
occhi nuovi. 

Nel romanzo sono presenti, seppur 
accennati, temi forti quali per esem-
pio il problema dell’urbanizzazione. 
Tuttavia, nonostante il processo di 
evoluzione, Roccalumia ha mantenu-
to la purezza di alcuni valori, che si 
pongono in stridente contrasto con la 
città. Roccalumia è quindi metafora 
quindi “paese siciliano”, un quadro in 
cui ogni lettore sembra ritrovare il suo 
paese e se stesso. 

Si potrebbe parlare di narrativa di 
verghiana memoria, ma in Ritorno a 
casa il rapporto del piccolo quartie-

re non esiste più, così anche il culto 
della famiglia. Accanto a Marco una 
galleria di personaggi, alcuni di que-
sti cinici, personaggi appiattiti che 
rispecchiano il sentire comune, ma è 
tuttavia presente la voglia di cambiare 
rappresentata dall’urbanizzazione di 
Rocca. 

L’autrice attraverso una scrit-
tura fluida, agile e rapida, che rende 
piacevole la lettura, fa vivere al let-
tore la sensazione di trovarsi dentro il 
romanzo.

A Maria Calvagno va certamente 
il merito di aver regalato una nuova 
immagine di questa terra, merito che 
certamente colloca l’autrice nel mosa-
ico degli autori siciliani.

In occasione del 150° anniversario dell’impresa di Garibaldi 
“Marsala e l’unità d’Italia” di Natale Musarra 

Storia di un giornalista che ritorna nella sua terra d’origine
“Ritorno a casa” di  Maria Calvagno

Memorie, deplorazioni, notazioni: tutte incentrate sulla città di Palermo
“Diario senza date o della delazione” di Roberto Andò

Carmelo R. Viola

Carmelo Ciccia

Mariacarmela Crisafi
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Sbuffi, note e soffi  giocano con la musica come fossero una palla

Per la prima volta, spettacoli di selezione anche in altra provincia

Cafiso alla “Terrazza Ulisse” di Catania

12a Edizione del Lennon Festival

Dopo tanta/ nebbia/ a una/ a una/ si sve-
lano/ le stelle. (Ungaretti)

Non c’era nebbia alla “Terrazza Ulis-
se”, ma tante stelle… eccome! Non solo 
luccicavano nel cielo estivo, ma deliziavano 
anche note sul palco. E in quest’atmosfera 
d’incanto serale, Francesco Cafiso, accom-
pagnato dal pianoforte di Dino Rubino, ha 
elargito note musicali al pubblico presente, 
tramutandole in forme diverse.

Suona fino a restare quasi senza respiro, 
il giovane ed affermato sassofonista nostra-
no; suona un pezzo di Dizzie Gillespie alter-
nando sbuffi, note e soffi, giocando con la 
musica come se il suono fosse una palla che 
rotola, rimbalza, salta, scivola, si blocca. La 
musica ha trovato terreno fertile nel talento 
di Cafiso che, oltre a pezzi classici (dallo 
stesso Gillespie, fino a Duke Ellington), ha 
eseguito un pezzo di sua composizione King 

Arthur ed uno composto dal Rubino: Pablo.
Il concerto era iniziato da una quindici-

na di minuti, quando un imprevisto (il ma-
lore di una signora) lo ha fatto interrompere 
durante le note intramontabili di Moonlight 
Serenade (“famosissima nonché stupenda” 
come dirà successivamente il sassofonista). 
I musicisti all’inizio non si erano accorti del 
trambusto che si stava sollevando tra il pub-
blico che si animava come uno sciame d’api 
che ronza agitato al minimo imprevisto. 
“Abbiamo suonato male?”, esordisce Cafi-
so, cercando di sdrammatizzare l’accaduto 
che ha sospeso il concerto per una buona 
mezz’oretta. Il suono della sirena di un’am-
bulanza, intanto attirava l’attenzione su di 
sé, a far capire che son note anche quelle ma 
di una forma sinistra e drammatica. Così lo 
spettacolo si è spostato dal palco alla platea, 
lasciando ergere come protagonista l’uma-

no e amaro gusto del sadismo; qualcuno dal 
pubblico urla a quelle persone che circon-
dano la malcapitata, privandola del dovuto 
ossigeno, che lo spettacolo è altrove e non 
in platea indicando col dito il palco. Qua-
si dispiaciuti gli altri spettatori, riprendono 
infine posto, mentre il suono della sirena si 
allontana portando via quella realtà improv-
visa che ci ha destati bruscamente dal sogno 
indotto da quelle note, che per fortuna ri-
prendeva (almeno per noi). E si ode il piano 
ed il sax, ed è forse il suono della brezza o le 
note trascinate dal suo leggero alito che dan-
no altre forme alla musica che veleggia sui 
confini del vento che nel suo viaggio porta 
con sé anche gli odori, rubati dai vicoli e dai 
tetti della città.

Un altro brano sembra l’alternarsi di un 
decollo e un atterraggio, sembra a tratti un 
lamento umano, un grido e ancora… mentre 

si chiude con un soffio il rumore del mare. 
Il bis, prontamente concesso prima di termi-
nare il concerto, è stato offerto, suonando la 
bellissima melodia di Moon River, composta 
da Harry Mancini e Johnny  Mercer, cantata 
ed eseguita dai più grandi artisti musicali e 
famosissima come colonna sonora del film 
Colazione da Tiffany. Pare che ogni volta 
tali note, disegnino nel cielo il profilo della 
Hepburn, splendida protagonista di quella 
pellicola. I due musicisti ben amalgamati ed 
in perfetta sintonia, hanno dunque trasmesso 
grandi emozioni, mentre le note emesse dai 
loro strumenti musicali e dal loro talento, si 
dissolvevano, prendendo la forma del cielo 
e delle stelle nel loro perpetuo splendore.

In questo splendore, si chiudeva anche 
il primo appuntamento della stagione estiva 
del Teatro Erwin Piscator.

Si è conclusa da pochi giorni 
la fase delle selezioni live per 
l’accesso alle serate finali della 
12^ edizione del Lennon Festival 
che si svolgeranno a Belpasso 
dal 26 al 28 Agosto con l’aper-
tura del 25 agosto dedicata alla 

sezione “Nuova Generazione” 
per i ragazzi dagli otto ai quin-
dici anni.

Circa novanta partecipanti si 
sono sfidati nella “tre giorni” di 
selezioni live condotti da Anna 
Giarratana, che ha avuto inizio 

il 18 luglio presso la Piazza 
Pertini di Piano Tavola e che ha 
visto trionfare come vincitori di 
tappa Antonio Modica & Mohac 
Music Machine di Ragusa per la 
sezione inedita e Graziana Nico-
losi di Biancavilla per la sezione 

cover. Le altre due serate sono 
state realizzate presso la piazza 
Cagli di Letojanni nei giorni 23 
e 24 luglio con la vittoria dei 
Baciamolemani di Ragusa e di 
Roberto Cohiba & Band di Enna 
per la sezione inedita e di Se-
bastiano Massimino di Acireale 
e Francesco Centarrì di Lentini 
per la sezione cover. 

Grande soddisfazione de-
gli organizzatori, non solo per 
la qualità sempre crescente dei 
partecipanti ma anche perché 
per la prima volta, quest’anno,  
gli spettacoli di selezione live si 
spostano in altra provincia dan-
do così una maggiore visibilità 
alla manifestazione.

  «Lo scopo della manifesta-
zione - spiega il presidente del 
Lennon Club, Carmelo Paladi-
no - è la ricerca, la promozio-
ne e la valorizzazione di nuovi 
autori, interpreti e gruppi musi-
cali, dando così la possibilità di 
stabilire un contatto diretto tra 
artisti, produttori, case disco-
grafiche, impresari ed operatori 
del settore».

Si resta in attesa, adesso, del-
la scelta da parte della commis-
sione delle restanti 17 canzoni 

inedite e 7 cover che andranno a 
completare l’elenco dei finalisti 
tra tutti i partecipanti presenti 
agli spettacoli. Scelta sicura-
mente non facile vista la buona 
qualità degli artisti candidati.

Inoltre tra pochi giorni sarà 
diramato anche il cast degli 
ospiti del Lennon Festival che 
come ogni anno arricchirà la 
manifestazione con artisti di 
fama nazionale.

Al vincitore finale della ca-
tegoria ‘inediti’ del Lennon 
Festival 2010, decretato da una 

giuria di esperti del mondo del-
lo spettacolo e della discografia, 
sarà data la possibilità di girare 
un videoclip e di partecipare ‘di 
diritto’ al MEI di Faenza, l’im-
portante festival delle etichette 
discografiche indipendenti.

Appuntamento, quindi, a 
Belpasso dal 25 al 28 Agosto 
per quattro serate all’insegna 
della musica emergente italiana 
e degli “ospiti d’onore” del 12° 
Lennon Festival.

Dopo il grande successo di pubblico e di critica della 
prima edizione 2009, torna il Festival della danza cit-

tà di Mascalucia, con tre appuntamenti da non perdere all’anfi-
teatro del parco Trinità Manenti di Mascalucia, con inizio alle 
21,15.

S’inizia il prossimo 6 agosto con Kledi Kadiu interprete 
dello spettacolo “Non solo bolero”; una esibizione pensata per 
raccontare le vicende di un gruppo di persone che si trovano in 
un locale, o in un’osteria come nella Carmen, o in taberna come nei 
Carmina Burana, o nella taverna come nel Bolero di Milloss, dove 
ognuno racconta la propria storia.

Mvula Sungani famoso coreografo italo-africano, molto noto per 
la raffinatezza e l’innovazione dei suoi lavori, che ha creato opere per 
stelle del calibro di Raffaele Paganini e Giuseppe Picone, per questa 
nuova storia, ha voluto fare una creazione per un altro grande artista 
Kledi Kadiu.

Il 7 agosto, invece, il palcoscenico dell’anfiteatro ospiterà lo spet-
tacolo flamenco della  talentuosa ballerina spagnola Cristina Benitez 

in Flamenco y Pasion. La Benitez a Mascalucia presenta uno 
spettacolo più intimo, essenziale e ricercato, già su Rai 3 in 
Cominciamo bene estate con Michele Mirabella.

Nello spettacolo ideato da Riccardo Ascani, autore delle 
musiche, e Cristina Benitez autrice delle coreografie, la “tra-
ma” consiste nell’interpretazione dei danzatori dei vari senti-
menti e stati d’animo femminili, espressi anche attraverso di-

versi e suggestivi “strumenti” di scena. 
Il terzo e ultimo appuntamento, l’8 agosto, sarà con Rossella Bre-

scia e Josè in Carmen. Nel balletto in due atti di Luciano Cannito, un 
gruppo di profughi sbarca a Lampedusa dopo un viaggio allucinante, 
sfruttati dallo scafi-
sta “Escamillo” 
e braccati dalle 
forze dell’ordine 
comandate dal 
severo carabinie-
re “Don Josè”. 
Al centro l’amo-
re travolgente tra 
Carmen e Don 
Josè che vuole 
piegare il fiero 
spirito ribelle 
della sua amata. 

Alla fine la 
passione si tra-
sforma in noia, 
solitudine e an-
goscia: Carmen, 
non sà e non può 
vivere in una 
gabbia di medio-
crità.

Giuseppe Calì

FESTIVAL DELLA DANZA città di Mascalucia
Parco Trinità Manenti
7 AGOSTO CON CRISTINA BENITEZ: FLAMENCO Y PASION

8 AGOSTO CON ROSSELLA BRESCIA E JOSÈ: CARMEN

6 agosto con Kledi Kadiu: Non solo bolero

Santy Caruso
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Medici improvvisati, infermieri discutibili e pazienti solidali

Rivisitazione della tragedia greca alla terrazza Ulisse di Catania

Appuntamenti artistici, culturali e di spettacolo

“Occhio non vede…” di Franco Torrisi

“Le Erinni giungeranno” di Aurelio Gatti

Estate mottese

Come trasformare con brio ed efficacia 
la tragedia della malasanità nella più esi-
larante delle commedie. E’ stata promossa 
a pieni voti la compagnia Teatro Stabile 
Gravina, diretta da Franco Torrisi, per la re-
alizzazione della pièce Occhio non vede… 
di cui lo stesso ne è autore.  L’impresa, che 
sembrava invero impossibile, è stata realiz-
zata nel mese di aprile al teatro don Bosco di 

viale Mario Rapisardi a Catania e, alla luce 
dello straordinario successo di pubblico e 
critica, sarà certamente riproposta in seno 
alle prossime rassegne estive ed invernali. 
Medici improvvisati e dalla preparazione 
discutibile, infermieri suscettibili e accat-
toni e pazienti solidali nella loro “cieca di-
sperazione” sono i protagonisti d’eccezione 
di uno spettacolo pienamente convincente, 

che ha appassionato e coinvolto il pubbli-
co dall’inizio alla fine. Il tutto condito da 
un’inesauribile serie di gag farsesche. 

“Desidero ringraziare l’azienda ospeda-
liera-universitaria Vttorio Emanuele, Fer-
rarotto e S. Bambino – mette in evidenza 
Franco Torrisi – che con la dott. Elvia Si-
curezza è intervenuta sabato 17 aprile poco 
prima dell’inizio dello spettacolo per portare 
a conoscenza dei presenti l’importanza del 
trapianto di organi e tessuti, che rappresenta 
in molti casi l’unica vera possibilità di vita 
per i pazienti”. 

Da dove è nata l’idea di prendere di 
petto il tema della malasanità?

«Volevamo far riflettere la gente su un 
tema spesso drammatico e purtroppo attua-
le come quello della malasanità – spiega il 
direttore artistico dell’Associazione Teatro 
Stabile Gravina, capace di produrre nei te-
atri siciliani e non solo, nell’arco di pochi 
fertili anni, oltre 120 spettacoli di qualità». 

In effetti, la rappresentazione diretta 
dalla mano esperta del regista Aldo Lo 
Castro, è stata una vivida ed impecca-
bile parodia di ciò che avviene (ma non 
dovrebbe accadere) in una corsia di un 
ospedale qualunque, nel reparto di oculi-
stica, adattata alla meno peggio ed usata 
come stanza delle torture per dei poveri 
malcapitati. 

«Ciò che ci ha spinto a portare sulla sce-
na il lavoro – continua Franco Torrisi, che 

è anche uno dei personaggi principali dello 
spettacolo – è stato il desiderio di schierarci 
dalla parte del paziente che sovente è vit-
tima dell’inefficacia, della superficialità, o 
peggio della negligenza di coloro che hanno 
nelle mani della vite umane».

E’ stato semplice cimentarsi con la 
materia trattata?

«Indubbiamente si trattava di prendere 
con le molle un tema complesso e spinoso. 
Tuttavia, posso affermare che l’esperimen-
to, che peraltro abbiamo portato in scena  
qualche anno fa al don Bosco di Catania e 
a Tremestieri Etneo, sia riuscito brillante-
mente perché il nostro obiettivo era allietare 
il pubblico, prenderlo per mano e portarlo a 

riflettere con il sorriso sulle labbra».
Considerato il successo straordinario 

di pubblico che avete registrato al teatro 
don Bosco, porterete di nuovo sulla scena 
Occhio non vede…?

«Posso anticipare che prossimamente 
riprodurremo lo spettacolo che, con mente 
lucida e senza mai dimenticare l’ironia, ri-
flette su una delle piaghe che attanagliano 
la nostra società. Ricevere i sentiti applausi 
del pubblico durante la rappresentazione, 
ma anche al termine della stessa, è il miglior 
viatico per continuare ad approfondire te-
matiche a tratti delicate o imbarazzanti, ma 
sempre a testa alta e con l’obiettivo di susci-
tare la risata del nostro pubblico».

Ho visto, gentilmente ospitata dal Teatro Piscator, 
alla Terrazza Ulisse di Catania, lo spettacolo teatrale 
Le Erinni giungeranno di Aurelio Gatti (che ne è an-
che il coreografo) con regia di Sebastiano Tringali, 
una ricostruzione di particolari momenti della trage-
dia greca, da Eschilo a Sofocle, di cui mi è veramente 
difficile, come non mai, trovare parole da mettere as-
sieme per esprimere elaborati giudizi sulla rappresen-
tazione, talmente lo spettacolo è stato tagliavene, sin 
dai primi minuti di teatralità (?). 

Niente quindi spremuta di meningi per raccontare 
codesta messa in scena d’una monotonia unica, mai, 
prima d’ora, sperimentata: uguale, salvo piccole va-
riazioni, nella danza e nella recitazione di un solo per-
sonaggio: Giuseppe Bersani nei panni di un vecchio e 
sregolato attore.

Le Erinni che non sarebbero proprio le classiche 
Furie, spietate divinità figlie del sangue di Urano 
o, come altre fonti mitogiche vogliono, figlie della 
Notte, bensi dei fantasmi che rappresenterebbero le 
proiezioni dell’anima non lineare di un vecchio at-

tore (di un non ben individuabile periodo) che teme 
una condanna eterna delle sue colpe per chissà quali 
trasgressioni della muliebre fedeltà, avendo trascorso 
una vita fra vizi e dissipazioni culturali,morali e ma-
teriali. Così lo vediamo in un’inutile lotta disperata 
contro immaginabili spettri che non sembrerebbero 
né demoniaci né infuriati mentre cercano di tirarselo 
nell’ altrove per fargli scontare il fio delle sue colpe.

Uguale dicevamo il tono recitativo di Bersani, 
salvo qualche impennata eccessivamente gridata di 
invettive contro le donne, fino a chiamarle, con com-
piaciuta volgarità (sale pedagogico degli spettacoli 
correnti) “puttane”.

Recitazione, danza e mitologia, quindi, per ripro-
porre una cultura classica della quale “Teatri di Pie-
tra” del Lazio avrebbe fatto bene a non occuparsene, 
per evitare un tale pasticciaccio chiamato impropria-
mente teatro.

Alta comunque la potenzialità artistica del gruppo 
di ballerini che hanno espresso eleganti e lievi movi-
menti di danza.

L’Amministrazione comunale, gui-
data dal sindaco Angelo Giuffri-

da, ha aperto la sua seconda Estate con 
una riuscita rassegna di scuole di danza, 
il 27 giugno, organizzata da Salvatore 
Mobilia, e con lo spettacolo A Giuseppe 
Di Stefano e a Carmunu Carusu offerto 
il 14 luglio dal Centro Danza della prof.
ssa Antonella Bruno.
Mentre continuano gli eventi cultura-

li, Stirpe dei viaggiatori ed incontri con personaggi della 
cultura, dell’attualità e dello sport nonché con autori di 
libri, proposti dall’assessorato alla Cultura, è già vigilia 
di appuntamenti cardine dell’estate con la II edizione del 
Pont Fest dell’1 agosto, progetto artistico-culturale per 
sensibilizzare al rispetto dell’ambiente.

Tralasciando la Festa alla Patrona Anastasia e le Fe-
ste Medievali, delle quali c’è un ampio servizio a pag. 
7, si raccomanda il musical Jackson Friend’s del 19 ago-

sto, con il performer ufficiale di Michael Jackson 
accompagnato da ballerine e supportato da diversi 
effetti speciali.

Per il teatro di qualità, sabato 4 settembre, Le 
figlie del sellaio dell’attore mottese Alessandro 
Conte che rielabora Oltre le colline dei Sieli, te-
sto del papà Giuseppe.

L’estate mottese significa, infine, anche 
Grest del Comune per 100 ragazzi dal 2 al 13 
agosto in collaborazione con il locale Istituto 
comprensivo ed eventi sportivi, come i tornei 
di calcetto di luglio e primi di agosto per 
grandi e ragazzi, il Quarto trofeo podisti-
co S. Anastasia in programma sabato 28 
agosto con l’organizzazione dell’A.S.D. 
Atletica Sant’Anastasia e la gara di Sla-
lom automobilistico fissata domenica 12 
settembre a cura della Scuderia Sikelia 
Motorsport di Lentini.

Santy Caruso



Che non siano stelle, che si chiami-
no Perseidi, che sia un fenomeno 

scientificamente attestato, poco importa: le 
“stelle cadenti” della notte di San Lorenzo, 
restano sempre uno spettacolo affascinante 
che fanno della notte del 10 agosto uno de-
gli appuntamenti più attesi e più romantici 
dell’estate.
La “pioggia di stelle” si ripete ogni anno 
intorno al 10 agosto «quando la Terra – 
spiega Margherita Hack  –  incrocia l’orbita 
di una vecchia cometa che gira intorno 
al Sole. I detriti della cometa entrano 
nell’atmosfera terrestre a 40/km al secondo 
e si incendiano, dando luogo a quelle strisce 
luminose chiamate impropriamente “stelle 
cadenti”». 
Se questa è la spiegazione scientifica, la 
cultura popolare ha rielaborato i fenomeni 
della notte di San Lorenzo in modo 
molto più suggestivo, addirittura magico: 
secondo la leggenda le stelle cadenti non 
sono altro che le lacrime versate dal Santo 
durante il suo supplizio, avvenuto su una 
graticola infuocata e poi volate in cielo. 
Da allora le lacrime del Santo, chiamate 
anche “fuochi di San Lorenzo”, vagano nel 
firmamento per scendere sulla Terra soltanto 
il giorno in cui Lorenzo morì, creando 
un’atmosfera incantata e carica di attese… 
In questa notte, infatti, si crede si possano 
avverare i desideri di tutti coloro che si 
soffermino a ricordare il dolore del Santo.
 Ed ecco, allora, la notte del 10 agosto, tutti 
col naso in su, ad aspettare pazientemente 
una stella cadente a cui affidare i propri 
sogni, senza dimenticare di pronunciare 
la formula magica ovvero… la cantilena 
“Stella, mia bella stella, desidero che…”.

***
Il patrocinio di San Lorenzo 
su Sant’Agata Li Battiati, 
la cittadina pedemontana 
dell’hinterland catanese, trae 
origine dai fatti avvenuti 
nel 1693 quando il giudice 

catanese Lorenzo D’Arcangelo, donò un 
busto marmoreo di Sant’Agata alla Città, 
per ornare la Cappella del Velo; busto che, 
dopo varie traversie, è stato collocato sul 
frontespizio della Chiesa Madre Maria SS. 
Annunziata. 
E la Città, grata al munifico giudice, si scelse 
San Lorenzo come patrono. 
Come ogni anno, una grande festa onorerà 

il santo Patrono, una festa che trova nella 
simbologia del fuoco l’espressione più 
fervida della devozione popolare, in quanto 
San Lorenzo morì arso vivo.
Nel rispetto della tradizione, alla presenza 
delle massime autorità religiose locali, civili 
e militari, la sera del 9 agosto verrà fatta 
una sacra rappresentazione del martirio del 
Santo sul sagrato della chiesa, animata da 
artisti del fuoco e da attori, che racconterà 
la vita del Santo.
Giorno 10, una suggestiva processione con a 
seguito figuranti che portano in mano delle 
torce, seguirà il fercolo del Santo attraverso 
le vie della cittadina, per l’occasione 
illuminata soltanto dal fievole ma suggestivo 
chiarore delle torce. Fedeli e visitatori che 
vorranno seguire il fercolo avranno, anche 
loro, a disposizione delle torce.
In questo clima di grande pathos, elemento 
dominante di tutta la processione si 
distinguono le fiamme dei ceri che, con il 
loro ardere, intensificano la fede viva del 
popolo che intende, in tal modo, enfatizzare 
il martirio del Santo.

«Sant’Agata Li Battiati – ci dice l’assessore 
alla cultura, Guglielmo Ferro – vivrà, dal 
10 al 13 agosto, un importante momento in 
cui la religiosa devozione della cittadina si 
fonde con l’antico folclore e la plurisecolare 
tradizione. Si vuole, infatti, che l’elemento 
religioso sia il protagonista assoluto 
della festa; che prevalga quindi su quello 
folcloristico. 
La suggestiva processione di San Lorenzo,  – 
puntualizza il regista Ferro – alle ore 23:00, 
nella Chiesa Madre, verrà impreziosita dal 
Coro Polifonico “Monteverdi”».
«Nei giorni 8, 9 e 10 agosto – aggiunge 
il sindaco, avv. Carmelo Galati – non 
mancheranno momenti  di cultura, spettacolo, 
divertimento  e turismo; e fermerei 
l’attenzione sull’inaugurazione della “Festa 
dell’arte figurativa e della ceramica”, la 
sera del 7 agosto, sulla “Scultura di frutta e 
verdura” con degustazione di guacamole e 
sangria, l’ “Attrazione per i più piccoli” che 
verranno intrattenuti dalla suadente voce di 
Lilia Scozzaro di “Radio Catania” e poi, nel 
rispetto di un’antichissima tradizione, l’asta 

sul sagrato della chiesa, dove verranno 
venduti frutta, verdura, piante, prodotti 
artigianali ma anche animali, omaggi che 
la comunità devota offrirà al santo Patrono. 
L’incasso dell’ asta, sarà interamente 
devoluto in beneficienza.
Infine , – conclude il sindaco – spettacolari 
fuochi piromusicali chiuderanno in bellezza 
ed allegria la festa del nostro amato 
Patrono».
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La viva fede popolare con ceri e fuochi enfatizza il martirio del Patrono
Battiati pronta ad osannare San Lorenzo

Lorenzo subì il martirio sotto l’im-
peratore Valeriano che, nel 257 e 

nel 258, emanò due editti, ordinando che 
tutti i vescovi,  presbiteri e diaconi, do-
vessero essere messi a morte. Con questa 
persecuzione l’imperatore intendeva fer-
mare il dilagare della comunità cristiana. 
L’editto fu eseguito immediatamente a 
Roma. Sorpreso mentre celebrava l’eu-
carestia nelle catacombe di San Callisto, 
papa Sisto II fu ucciso con quattro diaconi 
il 6 agosto. San Lorenzo fu uno dei sette 
diaconi di Roma e il Papa, che ammini-
strava le ricchezze della chiesa di Roma, 
fece appena in tempo a consegnare a lui 
la cassa della comunità cristiana. Lorenzo 
per non farsela confiscare dai soldati cre-
dette bene di distribuirne il contenuto ai 
poveri. Venne dunque arrestato ed impri-
gionato affinché rivelasse il luogo in cui 
aveva nascosto l’ingente somma. 

Gli fu tuttavia promessa salva la vita 
se avesse consegnato i tesori della chie-
sa entro tre giorni, egli si rifiutò firmando 
così la propria condanna a morte. Ven-
ne acceso il fuoco sotto una graticola e, 
quando divenne rovente, gli fu ordinato di 
distendersi sopra. 

Lorenzo morì il 10 agosto del 258 d.C. 
Da allora la sua festa si celebra proprio in 
quella data in diversi paesi d’Italia tra cui 
Sant’Agata li Battiati. 

Agata Rizzo


